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Introduzione



Nella cultura occidentale il concetto del millenarismo ebbe a suo tempo diversi autorevoli fautori. Filosofi e studiosi sostennero a più riprese che, con l’avvento dell’anno 1000, sarebbe giunta la fine del mondo. Molti pensatori, nei secoli seguenti, si dedicarono a ponderose riflessioni sull’idea della fine del mondo e su come questa idea avesse condizionato l’agire delle persone in quei tempi lontani. Per nostra fortuna venne l’anno 1000, che fu seguito dal 1001 e dai successivi senza che nulla di drammatico accadesse. L’idea stessa che l’avvento dell’anno 1000 fosse realmente sentito come un problema è stata messa in discussione, anche con risvolti spiritosi, dagli storici in anni recenti. Ma è certo che i grandi mutamenti delle epoche lasciano comunque una traccia visibile nelle diverse tradizioni culturali.


Questo libero accostamento a un momento specifico della tradizione culturale europea può essere utile per meglio comprendere quanto l’idea dell’avvento dell’Ultimo Giorno della Legge fosse sentita in Oriente, e in particolare in Giappone, come un momento di cambiamento radicale. Nelle parole dei Sutra, l’Ultimo Giorno della Legge sarebbe stato «un’epoca di dispute e conflitti in cui la pura Legge è stata oscurata e perduta». Questa consapevolezza dell’avvento dell’Ultimo giorno, come sottolinea il presidente Ikeda in apertura del volume, è uno dei punti fondamentali che bisogna tenere presente nell’avvicinarsi agli scritti di Nichiren Daishonin.


In sintesi, secondo Daisaku Ikeda, l’unico modo per realizzare felicità e pace nell’Ultimo giorno è sviluppare pienamente il potenziale umano di ogni persona.


Il punto di riferimento per mettere in pratica un tale cambiamento nel cuore di ciascuno sono gli scritti di Nichiren Daishonin, la cui vita fu un susseguirsi di lotte per condurre all’illuminazione le persone dell’Ultimo giorno. Il Gosho, ovvero l’insieme delle lettere e dei trattati scritti nel corso della sua vita, è la cronaca della battaglia condotta da Nichiren. Il Gosho racchiude il suo spirito, le sue azioni e i suoi insegnamenti.


La chiave per realizzare lo stato vitale del Budda, secondo l’interpretazione di Ikeda, è praticare esattamente come insegna il Gosho. A questo scopo il presidente della Soka Gakkai ha dato avvio alla serie di dialoghi riportati in questo libro (e per la prima volta raccolti in un unico volume), con altri studiosi ed esperti del Buddismo del Daishonin. Nel corso delle loro conversazioni gli autori hanno analizzato gli scritti fondamentali alla luce delle vicende del fondatore e sottolineato i punti centrali del suo insegnamento. Come dice lo stesso Nichiren, infatti, lo spirito, più che la lettera degli scritti religiosi, è la chiave per realizzare una condizione di felicità assoluta.


Il volume è corredato da un capitolo conclusivo in cui vengono ripresi gli elementi essenziali di ogni capitolo.










I — la scrittura buddista per l’Ultimo Giorno della Legge



KATSUJI SAITO: Quest’anno ricorre il cinquantesimo anniversario della pubblicazione degli scritti di Nichiren Daishonin a cura della Soka Gakkai. È dunque l’occasione propizia per dare inizio a questa serie di dialoghi sul Gosho che potranno servire a fare luce sugli insegnamenti di Nichiren Daishonin e sugli episodi della sua vita che vengono descritti nel Gosho.


DAISAKU IKEDA: Molti aspetti degli insegnamenti e della personalità del Daishonin non sono stati ancora del tutto compresi. E anche altri eventi della sua vita non sono ancora stati indagati approfonditamente. Non penso che sia eccessivo affermare che, se oggi è possibile studiare e praticare correttamente gli insegnamenti del Daishonin, come per esempio quello di realizzare una società pacifica attraverso la diffusione del Buddismo in tutto il mondo, è grazie anzitutto agli sforzi della Soka Gakkai. Assodato questo, penso sia il momento di far crescere ulteriormente il nostro movimento in maniera adeguata alla nuova epoca. Inoltre recenti studi universitari sulla storia del periodo Kamakura (1185-1333) e sul Gosho inteso come opera letteraria hanno portato a nuove scoperte che è interessante prendere in considerazione.


SAITO: A questi dialoghi parteciperanno a turno i vari responsabili del Dipartimento di studio, compresi i rappresentanti della Divisione giovani. Vorrei chiederle anzitutto di parlarci del Gosho dal punto di vista generale.


IKEDA: Il Gosho è la scrittura buddista per l’Ultimo Giorno della Legge. Il Sutra della grande raccolta (Daijuku in giapponese)(1) descrive l’Ultimo giorno come «un’epoca di dispute e conflitti in cui la pura Legge è stata oscurata e perduta». È un periodo di incessanti conflitti sociali e di grande confusione fra i vari insegnamenti del Budda Shakyamuni, in cui questi hanno perso il potere di condurre le persone all’illuminazione. In sintesi è un’epoca difficile in cui sia il Buddismo sia la società sono giunti a un punto morto. Se non si supera questa crisi è probabile che si generi ulteriore confusione fino al crollo della società nel suo insieme. Secondo Nichiren il Giappone dei suoi tempi era il fedele ritratto dell’Ultimo Giorno della Legge descritto dal Sutra. Così si mise a ricercare il modo per riuscire a vivere in un’epoca simile, cambiando radicalmente la propria esistenza per ottenere la felicità assoluta e allo stesso tempo trasformare la società. E le sue scoperte sono ancora estremamente attuali.


SAITO: Ovviamente nella sua ricerca non si limitò all’analisi di testi e documenti.


IKEDA: No, fu una battaglia che consumò tutto il suo essere. La vita del Daishonin fu un susseguirsi di lotte per condurre all’illuminazione le persone dell’Ultimo giorno. Nel Gosho si incontrano frequentemente espressioni come «solo Nichiren» e «all’inizio dell’Ultimo Giorno della Legge». Entrambe riflettono la profonda decisione del Daishonin di addossarsi la responsabilità di tutto, di essere la guida per i diecimila e più anni dell’Ultimo giorno, rivelando e diffondendo per la prima volta la grande Legge che permette a tutte le persone di attingere al proprio potenziale più elevato.


SAITO: Questa decisione di essere la figura centrale di un movimento per portare ogni persona alla felicità traspare continuamente dalle sue parole.


IKEDA: La battaglia del Daishonin ha dato origine a una serie di concetti buddisti che ci sono ormai familiari. Per esempio quello delle tre prove: documentaria, teorica e concreta.


«Per valutare le dottrine buddiste, io, Nichiren, credo che i metodi migliori siano la ragione e la prova documentaria. Ma ancora migliore di queste è la prova concreta».(2)


Il Daishonin non si limitò a stabilire i criteri per decidere quale insegnamento buddista avesse il potere di condurre le persone all’illuminazione ma, in base a quegli stessi criteri, si impegnò in prima persona a divulgarlo.


SAITO: La prova documentaria deriva dalla ricerca condotta sui vari sutra e trattati; la prova teorica da una valutazione della teoria buddista e la prova concreta equivale a una verifica pratica. E il Daishonin le studiò e sperimentò tutte.


IKEDA: Egli rivelò l’insegnamento per l’Ultimo giorno, impegnandosi con tutto se stesso sia nella riflessione teorica sia nelle azioni. Anche le cinque guide per la propagazione (l’insegnamento, la capacità delle persone, il tempo, il paese e l’ordine di propagazione) sono frutto della sua coraggiosa battaglia per diffondere, nonostante le persecuzioni, l’insegnamento per condurre alla felicità le persone dell’Ultimo giorno. Egli afferma che «nel propagare gli insegnamenti del Budda si dovrebbero tenere a mente»(3) queste cinque guide e, come devoto del Sutra del Loto, si impegnò più di chiunque altro a metterle in pratica, considerando sempre ogni questione da tutti i punti di vista e con la massima attenzione.


Il Gosho è dunque la cronaca dell’accanita battaglia condotta da Nichiren Daishonin nel corso della sua vita. Per realizzare la sua missione egli dovette sopportare grandi persecuzioni e lasciò dietro di sé un immenso insegnamento. Il Gosho racchiude il suo spirito, le sue azioni e i suoi insegnamenti. Per questo dovremmo leggerlo come la scrittura per l’Ultimo Giorno della Legge.


SAITO: Possiamo affermare che il Gosho è inseparabile dal Sutra del Loto, che viene chiamato il «re dei sutra»?


IKEDA: Sì, il Daishonin aveva il massimo rispetto dell’oggettività e dell’universalità del Sutra del Loto. Fu il sutra a cui si rivolse per ricercare l’insegnamento in grado di condurre all’illuminazione le persone dell’Ultimo giorno. E vi trovò risposta nella rivelazione del sutra che tutte le persone possono conseguire la Buddità. Nel Sutra del Loto la Buddità non è presentata come una condizione che si otterrà a un certo punto, in un lontano futuro. Se la prima metà del sutra, o insegnamento transitorio, si limita a spiegare letteralmente l’idea dell’ottenimento dell’illuminazione in una vita futura, il capitolo sedicesimo, Durata della vita del Tathagata, che appartiene all’insegnamento originale o seconda metà del sutra, rivela che gli esseri umani possono diventare Budda adesso, in questa vita.(4)


In un’epoca di tumulti e confusione nella società e nel mondo religioso, solo un insegnamento che permette a ciascuno di manifestare la propria innata natura di Budda può condurre tutte le persone alla felicità e trasformare il corso dei tempi. In altre parole, l’unico modo per realizzare felicità e pace per tutti nell’Ultimo giorno è sviluppare il nostro grande potenziale umano. Non può esistere una vera soluzione dei problemi sociali che prescinda dal miglioramento del nostro stato vitale.


A un’analisi approfondita l’idea di alleviare la sofferenza delle persone, esposta nel Sutra del Loto, appare pervasa di genuino umanesimo e il Daishonin, che aveva una lucida visione della vera natura dell’Ultimo Giorno della Legge, nel proprio insegnamento mise in luce questo aspetto umanistico.


SAITO: Il punto centrale è anzitutto e soprattutto l’essere umano e la scoperta che, nella vita di ogni individuo, esiste un vasto serbatoio di potenzialità. Per questo si parla di umanesimo, non è vero? Tuttavia a molte persone questo termine evoca l’idea occidentale che gli uomini siano esseri razionali creati a immagine di Dio. Qual è la differenza?


IKEDA: L’umanesimo buddista non affonda le sue radici in un particolare sistema di credenze; esso afferma che ogni individuo è in grado di realizzare la propria rivoluzione umana, coltivando la propria intrinseca natura di Budda. Il termine «natura di Budda» si riferisce a un cuore risvegliato alla Legge mistica. Non restringe ai soli esseri umani l’attribuzione di qualche qualità particolare o unica.


SAITO: La convinzione rigida che solo gli esseri umani siano nobili e degni di rispetto può degenerare in una sorta di antropocentrismo che ignora o svaluta le altre entità viventi.


IKEDA: Tutti gli esseri viventi sono entità della Legge mistica e come tali sono uguali. In questo senso tutta la vita ha un legame con la Legge mistica ed è perciò dotata della natura di Budda. Ciò viene espresso dalla dottrina del mutuo possesso dei dieci mondi, che spiega che gli esseri viventi in ognuno dei dieci mondi sono intrinsecamente dotati del mondo di Buddità.


Fra tutte le forme di vita, gli esseri umani sono i soli ad avere la capacità di manifestare nel carattere e nelle azioni il potere della Buddità. E per far questo la cosa più importante è il cuore, lo spirito.


Nei suoi scritti il Daishonin sottolinea ripetutamente l’importanza del cuore nella pratica buddista. Egli insegna che fede e coraggio sono i poteri e le funzioni che ci permettono di schiudere il mondo di Buddità nelle nostre vite, ma ci avverte anche di alcune funzioni negative del cuore, come la vigliaccheria o l’incredulità, che ci precludono la possibilità di manifestare la Buddità. Il Gosho è un insegnamento che parla del cuore.


SAITO: Penso che lei sia la prima persona ad avere spiegato così esaurientemente l’importanza che il Daishonin attribuisce al cuore. Egli scrive: «È il cuore che è importante».(5)


IKEDA: La chiave è praticare esattamente come insegna il Gosho. L’umanesimo buddista è in ogni caso la premessa su cui si basa la pratica per trasformare la propria vita.


SAITO: Potremmo definirlo «umanesimo pratico» o «pratica della rivoluzione umana».


IKEDA: Comunque vogliamo chiamarlo deve comprendere pratica e azioni mirate a provocare un cambiamento in se stessi e negli altri. Il Buddismo è azione. In tal senso le azioni del bodhisattva Mai Sprezzante(6) sono un perfetto esempio dell’umanesimo esposto nel Sutra del Loto.


SAITO: Il bodhisattva Mai Sprezzante diceva alle persone che incontrava: «Nutro per voi un profondo rispetto; non oserei mai trattarvi con disprezzo o arroganza. Perché? Perché voi tutti praticherete la via del bodhisattva e sarete allora in grado di conseguire la Buddità».(7) E non si limitava solo a diffondere le proprie idee, ma incoraggiava gli altri a fare lo stesso.


IKEDA: Il Daishonin chiama questa pratica di riverire gli altri «il cuore della pratica del Sutra del Loto» e «Il vero significato dell’apparizione in questo mondo del Budda Shakyamuni».(8)


Il bodhisattva Mai Sprezzante continuò a riverire gli altri anche quando venne umiliato e perseguitato. E il Daishonin fece lo stesso,(9) convinto che l’unico modo per condurre le persone alla felicità nell’Ultimo Giorno della Legge fosse coltivare la natura di Budda in se stessi e permettere anche agli altri di farlo, attraverso la recitazione di Nam myoho renge kyo. Si dice che l’Ultimo Giorno della Legge durerà «diecimila anni e più» e dunque il modo in cui il Daishonin interpreta le caratteristiche di quest’epoca è valido oggi quanto lo era settecento anni fa. L’Ultimo Giorno della Legge è «un’epoca di dispute e conflitti», un tempo in cui tutte le persone indistintamente sono portate necessariamente a scontrarsi. La forza per resistere a questo corso tumultuoso deriva dalla ferma convinzione che la natura di Budda esiste, in noi e negli altri. La pratica di riverire gli altri equivale ad agire in base a questa convinzione e kosen rufu non è altro che l’estensione della rete di coloro che condividono questa convinzione e avanzano di conseguenza. Fu il Daishonin a mettere in moto la corrente di kosen rufu, in grado di contrastare il torrente di questa «epoca di dispute e conflitti».


«Più profonde sono le radici, più rigogliosi sono i rami. Più lontana è la sorgente, più lungo è il corso del fiume».(10) Il Daishonin sta affermando che la sua lotta è la radice, la sorgente del movimento per condurre le persone alla felicità nei diecimila anni e più dell’Ultimo giorno.(11) E fu proprio attingendo alla natura di Budda intrinseca alla vita che egli fece sgorgare dalle sue profondità la marea di kosen rufu.


Kosen rufu si svilupperà soltanto attraverso la vittoria sull’oscurità fondamentale che è il nucleo di tutti i conflitti e di tutte le discordie, una vittoria che si ottiene con una forte fede nella Legge mistica. In tutto il Gosho il Daishonin sottolinea che il flusso di kosen rufu ha origine dal «grande desiderio di un’ampia propagazione».(12)


Questo «grande desiderio» è il cuore del Gosho ed è anche il pilastro dell’esistenza di Nichiren Daishonin. È il desiderio immenso generato dall’illuminazione del Budda, il «desiderio originario della vita» che si esprime nel cuore del Budda risvegliato alla verità che la vita stessa è l’entità della Legge mistica, l’unica grande Legge che comprende tutte le altre. «Risvegliarsi» significa ricordare questo desiderio originario.


Lo stato vitale del Budda e il grande desiderio di kosen rufu sono la stessa cosa, perciò questo grande stato vitale si manifesta soltanto in coloro che si sforzano di realizzare kosen rufu. Se non «esercitiamo i dolori e gli sforzi di milioni di eoni in un singolo istante di vita»(13) per realizzare questa nobile causa, non saremo capaci di rivelare il nostro potenziale più elevato. Quel «singolo istante di vita» è ciò che viene chiamato «Budda» o «Tathagata».


Il Daishonin insegna che la vita del Budda è una realtà e per questo ci esorta a dedicare la vita al grande desiderio di kosen rufu. La vita di coloro che fanno proprio questo desiderio e lavorano con impegno e costanza per realizzare ciò che hanno promesso, senza regredire nella fede, gradualmente si fonde con la vita del Budda e manifesta lo stato di Buddità.


SAITO: In altre parole, chi ha questo grande desiderio sta percorrendo il sentiero per conseguire la Buddità.


IKEDA: Nel Gosho La scelta del tempo(14) il Daishonin spiega chiaramente che la strada per la Buddità si trova soltanto nello sforzo di diffondere l’insegnamento per condurre le persone alla felicità. Come ho già detto, il Buddismo è pratica. Comporta la decisione personale e tenace di agire per realizzare kosen rufu, indipendentemente dagli ostacoli che possono sorgere. La strada per la Buddità si imbocca soltanto compiendo sforzi incessanti basati sulla stessa volontà del Budda.


SAITO: Per questo il Daishonin chiede ai suoi discepoli di «formulare un grande voto» e di «dedicare la propria vita al grande desiderio di kosen rufu».


IKEDA: Un passo del Gosho che ho letto e riletto afferma: «La vita è limitata, non dobbiamo lesinarla. Ciò a cui dobbiamo principalmente aspirare è la terra del Budda».(15) Qui il Daishonin ci incoraggia a dedicare la nostra vita limitata allo stesso grande desiderio del Budda.


SAITO: È difficile trasmettere l’illuminazione a parole. Il proprio desiderio, invece, è facile da comunicare e insegnare agli altri. Dopotutto gli esseri umani sono degli esperti in desideri!


IKEDA: Il grande desiderio che tutte le persone siano felici è l’espressione della vita del Budda in termini umani. Per questo possiamo capirlo e farlo nostro.


Il Daishonin dice: «È mio desiderio che tutti i miei discepoli formulino un grande voto […] Poiché la morte è la stessa in entrambi i casi, dovresti essere disposto a offrire la tua vita per il Sutra del Loto. Pensa a questa offerta come a una goccia di rugiada che si unisce di nuovo al grande mare, o come a un granello di polvere che ritorna alla terra.»(16) La nostra vita può essere effimera come una goccia di rugiada o insignificante come un granello di polvere ma, se ci dedichiamo al «grande voto» del Budda in questa vita, si fonderà con il vasto oceano del Sutra del Loto e durerà per sempre. Diventeremo una sola cosa con la terra della Legge mistica, invincibile ed eterna. Quello che ci viene promesso è l’incredibile condizione vitale del Budda.


SAITO: Per riassumere, il Daishonin insegna che grazie a questo grande voto si diventa una sola cosa con la vita del Sutra del Loto.


IKEDA: Il Sutra del Loto descrive non soltanto il desiderio del Budda ma anche la pratica del Budda che permette di realizzarlo.


Nel capitolo Espedienti (secondo), che è il fulcro della prima metà o insegnamento transitorio del Sutra del Loto, viene rivelato il voto del Budda «di rendere tutte le persone uguali a me, senza alcuna distinzione tra noi».(17) In seguito, sempre nell’insegnamento transitorio, in risposta a questo voto, numerosi bodhisattva ed esseri dei due veicoli di Apprendimento e Parziale Illuminazione (ascoltatori della voce e pratyekabuddha) formulano a loro volta i propri voti.


SAITO: Nel capitolo undicesimo, L’apparizione della Torre preziosa, Shakyamuni chiede ai bodhisattva di impegnarsi a diffondere il Sutra del Loto dopo la sua morte. E nel capitolo tredicesimo, Esortazione alla devozione, una moltitudine di bodhisattva pari a «ottocentomila milioni di nayuta» risponde promettendo solennemente di farlo. La loro promessa viene espressa nel famoso verso di venti righe in cui si profetizza l’apparizione dei tre potenti nemici.


IKEDA: Nel capitolo sedicesimo, Durata della vita del Tathagata, nucleo della seconda metà del sutra o insegnamento originale, il Budda spiega che, nel periodo di tempo immensamente lungo trascorso da quando raggiunse l’illuminazione, egli ha sempre continuato ad agire nel travagliato mondo di saha per condurre tutti gli esseri viventi all’illuminazione. Questo Budda, che viene definito «lo Shakyamuni che ottenne l’illuminazione in un remoto passato», è la vera identità di Shakyamuni. Alla fine del capitolo Durata della vita egli spiega: «Questo è il mio pensiero costante: come posso far sì che tutti gli esseri viventi accedano alla Via suprema e acquisiscano rapidamente il corpo di Budda?»(18) Dalla sua illuminazione nel remoto passato, Shakyamuni è apparso nel mondo in varie forme per predicare la Legge e ha anche usato innumerevoli volte la sua morte come espediente per insegnare e convertire.


Ma qualsiasi fosse la forma che assumeva, nella sua mente c’era solo il desiderio pieno di compassione di aiutare ogni persona a risvegliare la propria natura di Budda il più rapidamente possibile. Così il Sutra del Loto è una forma di giuramento scritto che espone il voto del Tathagata di condurre tutti gli esseri all’illuminazione.


SAITO: Shakyamuni ha dedicato il tempo infinitamente lungo trascorso dal suo ottenimento dell’illuminazione a realizzare il suo voto.


IKEDA: Il Budda dell’insegnamento originale del Sutra del Loto è un Budda che espone costantemente la Legge per condurre le persone all’illuminazione nel mondo reale e continua a farlo per innumerevoli eoni. Ciò lo distingue dai Budda che appaiono negli altri sutra i quali, dopo l’ottenimento dell’illuminazione, abbandonano il mondo reale e non vi fanno più ritorno, oppure già risiedono tranquillamente in un altro mondo.


Il Sutra del Loto parla del Budda eterno che risiede nel mondo di saha in conformità al suo voto. È il Budda che conduce una lotta incessante per guidare le persone all’illuminazione nella realtà concreta. Ciò significa che la vita eterna del Tathagata risplende in coloro che si dedicano a realizzare questa nobile causa nella dura realtà della società.


SAITO: Lo splendore dell’eternità illumina la personalità individuale.


IKEDA: Dato che il Sutra del Loto afferma l’esistenza del «Budda eterno», coloro che dedicano la vita a realizzare il grande voto del Tathagata sono veri devoti del Sutra del Loto.


Nel Gosho L’apertura degli occhi il Daishonin spiega di essere il vero devoto del Sutra del Loto e il Budda dell’Ultimo Giorno della Legge. È un’opera piena di compassione che rivela il grande desiderio di kosen rufu che sgorga dalla vita del Daishonin. L’essenza di questo Gosho è nel passo che comincia con le parole: «Che gli dèi mi abbandonino. Che tutte le persecuzioni mi assalgano. Io continuerò a dare la mia vita per la Legge!»(19)


SAITO: Il passo completo recita: «Che gli dèi mi abbandonino. Che tutte le persecuzioni mi assalgano. Io continuerò a dare la mia vita per la Legge! Shariputra praticò la via del bodhisattva per sessanta kalpa, ma abbandonò la via perché non fu capace di sopportare la prova del brahmano che gli aveva chiesto in elemosina un occhio. Di coloro che ricevettero i semi dell’illuminazione nel remoto passato o ai giorni del Budda Grande Saggezza Universale, molti in seguito li abbandonarono e, per aver seguito cattivi compagni, soffrirono nell’inferno rispettivamente per un periodo di tanti kalpa quanti i granelli di polvere di innumerevoli sistemi di mondi e di tanti kalpa quanti i granelli di polvere di un sistema di mondi.


«Sia che venga tentato dal bene o venga minacciato dal male, chi lascia il Sutra del Loto si condanna all’inferno. Qui io faccio un grande voto. Anche se mi offrissero il governo del Giappone a patto che aneli a rinascere nella Pura terra abbandonando il Sutra del Loto e aderendo alle dottrine di un sutra come quello della meditazione o simili, anche se minacciassero di decapitare mio padre e mia madre se non recito il Nembutsu, qualunque difficoltà possa incontrare, a meno che uomini sapienti non provino che i miei insegnamenti sono falsi, io non accetterò mai! Tutti gli altri problemi per me non sono altro che polvere al vento.


«Io sarò il pilastro del Giappone. Io sarò gli occhi del Giappone. Io sarò il grande vascello del Giappone. Questo è il mio voto, e io non lo infrangerò mai!»(20)


IKEDA: Qui vediamo lo spirito combattivo del Daishonin, animato dalla dedizione altruistica di diffondere la Legge senza lesinare la propria vita. Egli stesso conferma che è il suo grande voto a sostenerlo. I concetti di spirito combattivo e di grande voto sono l’essenza del Sutra del Loto e il fondamento del Buddismo di Nichiren.


SAITO: In precedenza nello stesso Gosho il Daishonin aveva analizzato dettagliatamente se, alla luce del sutra, egli fosse davvero il devoto del Sutra del Loto. E l’aveva fatto per dissipare i dubbi di chi chiedeva come mai, se egli era il vero devoto, non ricevesse la protezione degli dei buddisti di cui si parla nel sutra.


IKEDA: Lo scopo del Daishonin è anche di rivelare che cosa significa concretamente essere il devoto del Sutra del Loto.


SAITO: Al termine della sua analisi egli conclude che, per via delle persecuzioni subite a opera dei tre potenti nemici e dei vari ostacoli predetti nel sutra, egli è senza dubbio il devoto del Sutra del Loto. Ma le domande rimangono: se è davvero il devoto, perché non gode di pace e sicurezza in questa vita? Qual è lo scopo della fede se non quello di condurre un’esistenza sicura e pacifica? Perché mai il devoto del Sutra del Loto deve incontrare persecuzioni e soffrire? E perché i suoi persecutori non vengono puniti? Nello scritto il Daishonin affronta tutte queste domande, una per una.


IKEDA: Le sue risposte acute rivelano la profondità della filosofia buddista. Poi, come un sole nascente, giunge il passo: «Che gli dei mi abbandonino…»


Il titolo del Gosho si riferisce all’apertura dei propri occhi. Quando leggiamo il passo suddetto i nostri occhi non possono fare a meno di aprirsi al grande voto del Daishonin. Perciò il significato fondamentale dell’Apertura degli occhi è «aprire gli occhi delle persone al grande voto di Nichiren». Le persone dell’Ultimo Giorno della Legge che dedicano la vita allo stesso voto del Budda dell’Ultimo Giorno della Legge sono a loro volta devoti del Sutra del Loto. Se poi godano o meno della protezione delle divinità buddiste è una questione secondaria.


SAITO: L’essenza del grande voto del Daishonin risiede nelle parole: «Io sarò il pilastro del Giappone. Io sarò gli occhi del Giappone. Io sarò il grande vascello del Giappone».


IKEDA: Come abbiamo già verificato, il «grande desiderio» è il voto infinito del Budda esposto nel Sutra del Loto. È il suo desiderio di permettere a ogni persona di ottenere l’illuminazione. Il voto del Daishonin è diffondere la grande Legge in maniera da realizzare questo desiderio. La sua solenne promessa di «essere il pilastro del Giappone…» è del tutto in sintonia con il voto del Budda del capitolo Durata della vita.


SAITO: Alcuni hanno interpretato queste frasi dicendo che il Daishonin attribuiva un’importanza particolare al Giappone, ma si tratta di un errore.


IKEDA: Il Daishonin non attribuiva alcun particolare significato al Giappone. E in effetti, l’uso frequente che fa dell’espressione «Jambudvipa», che indica il mondo intero, sta a significare che gli immensi benefici del Buddismo di Nichiren non sono in alcun modo riservati solo al popolo giapponese. Egli fa specificamente riferimento al Giappone come esempio di «terra dell’Ultimo giorno», per far capire cosa significa condurre all’illuminazione le persone che vivono in quest’epoca. In altre parole, l’illuminazione dei giapponesi rappresenta l’illuminazione di tutte le persone dell’Ultimo giorno. Proprio perché era veramente deciso ad aiutare le persone che soffrono nella dura realtà della società, egli cita il Giappone, paese in cui vive, rivelando la vera natura del Buddismo di Nichiren, un insegnamento vivo che si preoccupa del benessere concreto delle persone.


SAITO: C’è chi afferma che lo scopo del Daishonin fosse la sicurezza della nazione giapponese e di conseguenza interpreta i suoi insegnamenti in senso nazionalistico.


IKEDA: L’unico scopo del Daishonin era la pace e la sicurezza delle persone comuni. Egli voleva soprattutto che le persone fossero felici. È naturale perciò che si preoccupasse del comportamento del governo e delle autorità cui era affidato il destino del popolo. Per garantire pace e stabilità al popolo egli mirava alla stabilità dello stato. In ciò possiamo vedere quanto rivoluzionario fosse il suo punto di vista sul popolo e sullo stato.


Quando il Daishonin nomina il Giappone si sta riferendo più che altro alla terra dove abitano le persone, alla società in cui vivono. Lo stato come entità controllata dai detentori del potere non è il suo interesse primario.


SAITO: Secondo le tre virtù di genitore, maestro e sovrano, il «pilastro del Giappone» corrisponde tradizionalmente alla virtù del sovrano, «l’occhio del Giappone» alla virtù del maestro e il «grande vascello del Giappone» alla virtù del genitore.


IKEDA: Sono le tre virtù del Budda. Poiché il grande desiderio del Daishonin è in accordo col voto del Budda di condurre tutte le persone all’illuminazione è ovvio che si accordi anche con le virtù del Budda. Con queste affermazioni però il Daishonin non sta vantandosi di essere il Budda. Piuttosto, rivelando il suo grande voto, egli vuole indicare ai discepoli la strada per la vittoria. Perché formulare un grande voto crea un io forte. La promessa di lavorare per un nobile scopo ci permette di superare le nostre debolezze, diventa una forte base di appoggio che ci aiuta ad affrontare qualsiasi difficoltà.


SAITO: Anche Gandhi fece un voto. Quand’era un giovane avvocato e lavorava in Sudafrica, venne presentato un disegno di legge palesemente discriminatorio nei confronti degli indiani. A una manifestazione di protesta Gandhi dichiarò che se i partecipanti volevano davvero assumersi un impegno solenne, ognuno di loro doveva promettere di resistere fino alla vittoria finale, anche se tutti gli altri avessero abbandonato la causa. E giunse ad affermare che è inutile pronunciare un voto esitante: «Se non avete la volontà o la capacità di rimanere saldi anche quando siete completamente soli, non solo non dovete prendervi questo impegno ma anzi, dovete dichiararvi contrari prima che la risoluzione sia messa ai voti… Ognuno deve mantenere la sua promessa fino alla morte, indipendentemente da quello che fanno gli altri».(21)


Quello fu il punto di partenza della battaglia per la giustizia sociale che Gandhi combatté tutta la vita.


IKEDA: In qualsiasi impresa, formulare un voto è la base per realizzare qualcosa di grande. Se per qualsiasi ragione qualcuno si arrende a metà strada o fa marcia indietro significa che il suo impegno non era veramente basato su un voto. Un voto è ben diverso da un tiepido desiderio.


Il Daishonin afferma: «Tutti gli altri problemi per me non sono altro che polvere al vento». La vera pace e sicurezza esistono in un forte io, quell’io che possiamo forgiare facendo un grande voto. D’altro canto il Daishonin ci ammonisce severamente: «Sia che venga tentato dal bene o venga minacciato dal male, chi lascia il Sutra del Loto si condanna all’inferno».(22) Un io debole che viene sconfitto dalle funzioni demoniache e dagli ostacoli interni e si arrende prima di aver raggiunto lo scopo è una manifestazione del mondo d’Inferno. La vita è vincere. Di conseguenza anche il Buddismo è vincere. E vincere significa realizzare giustizia e vera felicità.


SAITO: Nell’Apertura degli occhi il Daishonin descrive il beneficio che si ottiene dedicando la vita al grande voto di kosen rufu, il fondamento del Buddismo di Nichiren. Questo beneficio consiste nell’alleggerimento della retribuzione karmica e nell’ottenimento dell’illuminazione in questa vita.


IKEDA: Nel passo che inizia con «Sebbene io e i miei discepoli…»(23) il Daishonin dichiara esplicitamente che dedicando la vita a questo grande voto possiamo conseguire la Buddità in questa vita, addirittura senza cercarla attivamente.


Vivere per un voto è l’essenza della nostra umanità. Quando viviamo basandoci sul grande voto del Budda, allora, qualsiasi vicissitudine possiamo incontrare, saremo sempre protetti e le nostre vite inizieranno a risplendere di una luce sempre più intensa. Il potere che scaturisce dal vivere in accordo con questo voto permette a tutte le persone di condurre esistenze dignitose e significative nella malvagia epoca dell’Ultimo Giorno della Legge, contaminata dalle cinque impurità.(24)





1 —  Il Sutra della grande raccolta elenca cinque periodi di cinquecento anni seguenti alla morte di Shakyamuni. Il quinto di essi, l’inizio dell’Ultimo Giorno della Legge, viene descritto come «un’epoca di dispute e conflitti in cui la pura Legge è stata oscurata e perduta». (Vedi Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, vol. I, pag. 779, IBISG, Firenze, 2008-2013. Di seguito citato come RSND)


2 —  RSND, vol. I, pag. 532


3 —  Ibid., vol. II, pag. 244


4 —  Nell’Insegnamento, la pratica e la prova si legge: «Il Sutra del Loto contiene venti grandi princìpi. Tra quei venti, il più importante è la rivelazione, nel capitolo Durata della vita, che il Budda ottenne per la prima volta l’illuminazione in un passato lontano tanti kalpa quanti i granelli di polvere di infiniti sistemi maggiori di mondi. La gente può chiedersi cosa il Budda volesse intendere con questa rivelazione. Spiegagli che egli insegnò che le persone comuni come noi, che sono state immerse nelle sofferenze di nascita e morte dal tempo senza inizio e che non hanno mai neanche sognato di raggiungere la riva dell’illuminazione, diventano dei Tathagata originariamente illuminati e dotati dei tre corpi. Ovvero, egli insegnò la suprema dottrina dei tremila regni in un singolo istante di vita. Su queste basi spiega con certezza che il Sutra del Loto è il più profondo di tutti gli insegnamenti del Budda». (RSND, vol. I, pagg. 425-426)


5 —  RSND, vol. I, pag. 889


6 —  Precedente incarnazione di Shakyamuni che compare nel ventesimo capitolo del Sutra del Loto, Il bodhisattva Mai Sprezzante (Fukyo).


7 —  Il Sutra del Loto, Esperia, Milano, 2014, pag. 365. Di seguito citato come SDL.


8 —  Il Gosho I tre tipi di tesori afferma: «Il cuore di tutti gli insegnamenti della vita del Budda è il Sutra del Loto e il cuore della pratica del Sutra del Loto si trova nel capitolo Mai Sprezzante. Cosa significa il profondo rispetto del bodhisattva Mai Sprezzante per la gente? Il vero significato dell’apparizione in questo mondo del Budda Shakyamuni, il signore degli insegnamenti, sta nel suo comportamento da essere umano.». (RSND, vol. I, pag. 756)


9 —  Il Gosho Il santo conosce le tre esistenze della vita afferma: «Io sono il devoto del Sutra del Loto. Poiché io seguo le orme del bodhisattva Mai Sprezzante, coloro che mi scherniscono e mi maledicono avranno la testa spaccata in sette pezzi, mentre coloro che credono in me accumuleranno una fortuna alta come il monte Calmo e Luminoso». (RSND, vol. I, pag. 572)


10 —  RSND, vol. I, pag. 658


11 —  Nel Gosho Ripagare i debiti di gratitudine afferma: «Se la compassione di Nichiren è veramente grande e omnicomprensiva, Nam myoho renge kyo si diffonderà per diecimila anni e più, per tutta l’eternità, perché ha il benefico potere di aprire gli occhi ciechi di ogni essere vivente del Giappone e sbarrare la strada che conduce all’inferno di incessante sofferenza». (RSND, vol. I, pag. 658)


12 —  Ibid., pag. 190


13 —  The Record of the Orally Transmitted Teachings, trad. di Burton Watson, Soka Gakkai, Tokyo, 2004, pag. 214. Di seguito citata come ROTT.


14 —  «Quando all’inizio io, Nichiren, presi fede nel Sutra del Loto, ero come un’unica goccia d’acqua o un singolo granello di polvere in tutto il Giappone. Ma poi, quando due, tre, dieci cento, mille, diecimila, un milione di persone reciteranno il Sutra del Loto e lo insegneranno ad altri, formeranno un monte Sumeru di perfetta illuminazione, un grande mare di grande nirvana! Non cercare nessun’altra via per conseguire la Buddità!» (RSND, vol. I, pagg. 520-521)


15 —  RSND, vol. I, pag. 187


16 —  Ibid., pag. 891


17 —  SDL, pag. 80


18 —  Ibid., pag. 319


19 —  RSND, vol. I, pag. 253


20 —  Ibid., pagg. 253-254


21 —  Louis Fischer, The Life of Mahatma Gandhi, New York, Harper & Brothers Publishers, 1950, pag. 76


22 —  RSND, vol. I, pag. 254


23 —  Dal Gosho L’apertura degli occhi: «Sebbene io e i miei discepoli possiamo incontrare varie difficoltà, se non nutriamo dubbi nei nostri cuori, conseguiremo naturalmente la Buddità. Non dubitate semplicemente perché il cielo non vi protegge. Non scoraggiatevi perché non godete di un’esistenza facile e tranquilla in questa vita. Questo è quello che ho insegnato ai miei discepoli mattina e sera, ma tuttavia hanno cominciato a nutrire dubbi e ad abbandonare la loro fede. Gli stupidi sono soliti dimenticare le loro promesse quando viene il momento cruciale». (RSND, vol. I, pagg. 256-257)


24 —  Le cinque impurità sono: le impurità dell’epoca, del desiderio, degli esseri viventi, del pensiero e della vita stessa. Sono esposte nel capitolo Espedienti del Sutra del Loto.










II — una vita dedita a un voto



SAITO: Il grande desiderio di propagare ampiamente il Buddismo, di cui abbiamo discusso in precedenza, è il cuore degli scritti del Daishonin. Questa volta approfondiremo alcuni aspetti della sua vita alla luce del suo voto di realizzare kosen rufu.


IKEDA: Una vera religione si esplica nella vita degli esseri umani. Il Buddismo di Nichiren Daishonin è per le persone comuni e il suo scopo è recare loro pace e felicità. Nel Gosho vengono rivelati almeno due grandi voti, formulati dal Daishonin nel corso della sua vita. Il primo fu formulato, all’età di dodici anni, quando giurò di diventare la persona più saggia del Giappone,(1) mentre il secondo a trentadue anni, poco prima che esponesse per la prima volta il suo insegnamento. Quest’ultimo voto viene descritto nell’Apertura degli occhi quando Nichiren dichiara la propria decisione di refutare l’offesa al Sutra del Loto e diffondere il corretto insegnamento per la felicità di tutte le persone, incurante delle grandi persecuzioni che avrebbe dovuto affrontare.(2) Egli dedicò tutta la vita ad adempiere a questo voto.


SAITO: Il voto iniziale, formulato a dodici anni, si può considerare il punto di partenza della sua ricerca mentre il secondo, che abbiamo già discusso estesamente, fu espresso quand’egli si rivelò come il devoto del Sutra del Loto e dichiarò solennemente di essere il «pilastro del Giappone».(3)


IKEDA: Il Daishonin fece il suo primo voto quando entrò al tempio Seicho nella provincia di Awa (che si trova nell’attuale prefettura di Chiba). Dodici anni sono l’età in cui attualmente si frequentano le scuole medie ed è probabile che il motivo dell’ingresso al Seichoji in così giovane età non fosse tanto studiare da prete quanto imparare a leggere e scrivere e ricevere un’educazione di base.


SAITO: A quell’epoca in Giappone i templi buddisti fungevano anche da istituzioni educative. Fu quattro anni dopo, a sedici anni, che il Daishonin fu ordinato prete.


IKEDA: Anche se diventò formalmente prete a sedici anni, già dall’età di dodici la vita del Daishonin dimostrava lo spirito di ricerca nei confronti del Buddismo proprio di chi desidera rinunciare al mondo secolare per intraprendere la vita del monaco. Per questo si ritiene che sin da allora il Daishonin avesse cominciato a ricercare la verità.


SAITO: Il Daishonin stesso afferma di essere diventato prete a «dodici o sedici anni».(4)


IKEDA: Ciò fa comprendere quanto profondo e consapevole fosse il suo voto di diventare «la persona più saggia del Giappone».


SAITO: Riguardo a quel voto il Daishonin afferma: «Avevo varie ragioni per pregare in questo modo, ma non ne voglio parlare qui».(5) Ciò sta a significare che aveva molto di più da dire in proposito.


IKEDA: E infatti lo spiega in diversi punti del Gosho. Per esempio quando giura di aprire la strada dell’illuminazione a tutte le persone a cominciare dai suoi genitori: «Quando un uomo lascia i suoi genitori e la sua casa per divenire monaco, dovrebbe sempre avere come scopo la salvezza di suo padre e di sua madre».(6) Può sembrare un’affermazione generale, ma in realtà stava riferendosi a se stesso.


In un’altra occasione, ricordando la decisione di farsi prete, il Daishonin osserva: «A maggior ragione chi si dedica al Buddismo non dovrebbe dimenticare la gratitudine verso i genitori, verso i maestri e verso il paese. Ma per ripagare questi grandi debiti, deve assolutamente studiare a fondo la Legge buddista e diventare un saggio».(7)


Qui possiamo vedere che il voto del Daishonin di diventare la persona più saggia di tutto il Giappone ebbe origine dal desiderio di ripagare il debito di gratitudine nei confronti dei genitori e degli altri in genere, e di condurre tutte le persone all’illuminazione.


SAITO: Dunque egli nomina i genitori come rappresentanti di tutti gli esseri umani?


IKEDA: Esatto, ed è un punto importante. Spesso nei suoi scritti il Daishonin sottolinea di essere un uomo comune nato in un’umile famiglia di pescatori. Da bambino naturalmente il Daishonin avrà visto i genitori e gli altri membri della comunità lavorare duramente. Si suppone inoltre che i genitori fossero in buone relazioni con il signore del luogo e dunque avessero una qualche posizione di responsabilità all’interno della comunità, forse fungevano da tramite per le comunicazioni fra il padrone e il popolo. In ogni caso è un fatto che il Daishonin crebbe in mezzo alla gente comune.


Rendendosi conto che la saggezza era indispensabile per ripagare il suo debito di gratitudine e condurre le persone alla felicità, egli fece voto di diventare la persona più saggia del Giappone.


SAITO: In altre parole, questa sua frase non significava che aspirasse a diventare una persona speciale, superiore agli altri.


IKEDA: I principali protagonisti dell’insegnamento del Daishonin sono le persone comuni. E il voto del giovane Nichiren determinò nettamente la direzione che il suo Buddismo avrebbe assunto: un insegnamento per la gente comune.


SAITO: Perché era necessario diventare un saggio per ripagare il debito di gratitudine verso i propri genitori e le altre persone?


IKEDA: Lo spiega nei suoi scritti. Per far sì che i nostri genitori diventino veramente felici dobbiamo liberarli dalle sofferenze di vita e morte, e il solo modo per farlo è attraverso la saggezza del Buddismo, che va oltre la vita e la morte.


Il Daishonin dice che cominciò a studiare il Buddismo da bambino, convinto che prima di tutto si doveva risolvere il problema della morte e poi tutti gli altri.(8) E in un altro Gosho scrive: «Sin dalla fanciullezza, io non ho mai pregato per le cose secolari di questa vita, ma ho desiderato unicamente diventare un Budda.»(9) Diventare un Budda significa soprattutto superare le sofferenze di vita e morte. E queste frasi rivelano che la questione della vita e della morte era senza dubbio un elemento fondamentale alla base del voto del Daishonin.


Il Daishonin nutriva il profondo desiderio di condurre i suoi genitori, che avevano faticato così tanto per allevarlo, e i loro amici che avevano lavorato sodo al loro fianco, sul sentiero della vera felicità. Fu per un profondo senso di gratitudine che egli giurò di impadronirsi dell’essenza del Buddismo e di comprendere la verità fondamentale della vita e della morte.


SAITO: Egli fece voto di acquisire la saggezza necessaria per trascendere le sofferenze di vita e morte e permettere così a tutte le persone di condurre vite veramente pacifiche e serene. Questa è un’altra ragione della preghiera che il Daishonin formulò al suo ingresso nel tempio Seicho.


IKEDA: La vita del pescatore è continuamente esposta ai pericoli. Perciò già in tenera età il Daishonin percepì la profonda relazione che esiste tra la felicità umana e la soluzione del problema della morte. Anche le condizioni storiche dell’epoca sono rilevanti per comprendere il suo voto. Le condizioni sociali erano tali che egli si sentì profondamente in dovere di pregare per la felicità dei suoi genitori e di tutte le persone.


SAITO: Il Daishonin era nato nel 1222, l’anno successivo al Tumulto di Jokyu in cui la Corte imperiale sfidò l’egemonia dello Shogunato di Kamakura e fu sconfitta.


IKEDA: Fu una battaglia importante, che permise al governo militare, la cui influenza in precedenza si limitava alla parte orientale del Giappone, di estendere il suo potere a tutta la nazione. La consapevolezza che aveva il giovane Daishonin del bisogno di rendere felici le persone affondava le radici nell’incertezza dei tempi in cui crebbe.


Il paese godette un periodo di stabilità solo perché il governo militare, impadronitosi del potere, aveva instaurato un ordine sociale dominato dai clan guerrieri. Ma a una più attenta analisi, la situazione appariva tutt’altro che stabile. L’istituzione di un sistema sociale governato da guerrieri significava l’inizio di un’epoca di conflitti.


SAITO: Il conflitto è l’elemento essenziale che caratterizza l’Ultimo Giorno della Legge.


IKEDA: Il Daishonin deve averlo intuito profondamente. Oppure ci fu qualche evento che lo indusse a trarre queste conclusioni.


SAITO: Una possibilità è che l’amministratore locale, sfruttando a suo vantaggio la vittoria del governo militare nel Tumulto di Jokyu, abbia abusato del proprio potere facendo soffrire il popolo.


IKEDA: In effetti, in seguito il Daishonin appoggiò il signore del villaggio di Tojo (nella provincia di Awa) nella sua battaglia contro l’amministratore Tojo Kagenobu, che aveva acquisito il controllo del villaggio grazie al sostegno prestato al regime di Kamakura. Probabilmente l’amministratore e i suoi colleghi avevano commesso delle ingiustizie. In seguito Tojo Kagenobu fu il mandante della persecuzione di Komatsubara.(10) Comunque siano andate le cose, di certo il giovane Daishonin deve aver riflettuto lungamente sulle conseguenze del Tumulto di Jokyu.(11)


SAITO: Nel tentativo di sovvertire il governo di Kamakura, l’ex imperatore Gotoba e il suo seguito praticavano i rituali della scuola Shingon che nel Giappone di allora erano ritenuti superiori a tutte le altre preghiere. A quell’epoca si pensava che simili preghiere bastassero da sole a contrastare il potere di un esercito. Inoltre la Corte imperiale aveva dalla sua parte l’autorità della tradizione e ciò contava molto per il popolo, che dava per scontato il successo della Corte. La gente comune non avrebbe mai immaginato che la vicenda si sarebbe conclusa con la vittoria dei sostenitori del governo militare, semplici vassalli che non avevano eseguito elaborati rituali.


IKEDA: Il Daishonin rifletté seriamente sul significato di questi eventi che avevano completamente ribaltato i preconcetti popolari. Il Tumulto di Jokyu aveva non solo privato la Corte imperiale e l’aristocrazia della propria autorità basata sulla tradizione, ma aveva privato di potere anche le scuole buddiste ufficiali che di quell’ordine sociale erano state parte integrante. Mentre continuava la sua ricerca su come alleviare le sofferenze dei genitori e delle persone verso cui si sentiva in debito, il Daishonin se ne rese sempre più conto.


Si manifestava in maniera via via più evidente il tratto distintivo dell’Ultimo Giorno della Legge, cioè la brama di potere, unita all’incapacità del Buddismo tradizionale di condurre le persone alla felicità. Aumentava così l’anelito a un nuovo Buddismo che potesse davvero trasformare il corso dei tempi e cresceva anche il desiderio del Daishonin di diventare la «persona più saggia del Giappone».


SAITO: Dopo aver formulato questo grande voto, il giovane Daishonin pregò e studiò con impegno. Nei suoi scritti narra di aver pregato davanti alla statua del bodhisattva Tesoro dello Spazio Vuoto,(12) l’oggetto di culto del tempio Seicho, e che questi gli apparve, donandogli «un gioiello di saggezza splendente come la stella del mattino».(13) Grazie a questa saggezza riuscì a comprendere gli insegnamenti fondamentali delle otto scuole e delle dieci scuole(14) dell’epoca.


IKEDA: La saggezza che gli permise di comprendere l’essenza di tutte le scuole e di tutti i sutra era la saggezza della Legge mistica che egli risvegliò dentro di sé in virtù del suo grande desiderio di condurre tutte le persone all’illuminazione.


SAITO: Ciò significa che egli ottenne l’illuminazione del Budda?


IKEDA: Significa che diventò improvvisamente consapevole della natura intrinseca della propria vita, che rivelò la natura di Budda che esiste nella vita di una persona comune.


SAITO: Dunque è possibile ottenere l’illuminazione anche a soli sedici anni?


IKEDA: Il Daishonin ricevette il «gioiello di saggezza» perché pregò con grande ardore e sincerità per trovare il modo di condurre le persone all’illuminazione. La cosa importante è che non considerò questo dono come un risultato finale, ma come un punto di partenza per ricercare ulteriormente la via.


SAITO: Fino alla prima esposizione del suo insegnamento, all’età di trentadue anni (il ventottesimo giorno del quarto mese del 1253), aveva compiuto approfonditi studi a Kamakura, sul monte Hiei, centro della scuola Tendai in Giappone, e in altri luoghi.


IKEDA: Più il Daishonin studiava, più aumentava la portata del suo voto, fino a diventare il desiderio di recare felicità a tutti gli esseri umani dell’Ultimo giorno, che si trasformò a sua volta nel grande desiderio di kosen rufu e lo indusse a dichiarare esplicitamente il suo insegnamento.


Sarebbe facile, per qualcuno che ha ottenuto l’illuminazione, godersi da solo la pace e la stabilità di una simile condizione vitale. Ma il viaggio del Daishonin non ebbe termine con l’ottenimento dell’illuminazione ed egli continuò a ricercare senza posa la saggezza per condurre le persone alla felicità e trasformare davvero l’epoca in cui viveva.


L’illuminazione comincia sempre con un voto. Dopo aver fondato il suo insegnamento, il Daishonin si mantenne fedele al suo voto mentre lottava per superare grandi persecuzioni. Questa lotta gli permise di approfondire la sua illuminazione e infine rivelare la sua vera identità di Budda dell’Ultimo Giorno della Legge.


SAITO: Potrebbe spiegare più dettagliatamente la relazione tra voto e illuminazione?


IKEDA: La ricerca del Daishonin ebbe inizio con la preghiera che espresse quand’era al Seichoji e per la quale ricevette un «gioiello di saggezza». Ciò corrisponde alla trasformazione del voto in illuminazione. Basandosi su questa illuminazione egli cominciò la ricerca sui testi buddisti, a Kamakura, sul monte Hiei e in altri luoghi, che lo portò a formulare il grande voto di realizzare kosen rufu e poi a proclamare il suo insegnamento. In altre parole, il grande voto derivò dalla sua illuminazione.


Dopo aver istituito il suo insegnamento, il Daishonin incontrò e superò terribili persecuzioni in quanto devoto del Sutra del Loto deciso a realizzare kosen rufu. Grazie all’altruistica dedizione di diffondere la Legge di fronte a qualsiasi ostacolo egli poté abbandonare la sua identità provvisoria e rivelare la sua identità originale, quella di comune mortale che manifesta lo stato di Buddità che esiste dentro di lui sin dal tempo senza inizio.


SAITO: Quindi gli studi del Daishonin miravano a scoprire come collocare la sua illuminazione nell’ambito degli insegnamenti buddisti.


IKEDA: Possiamo supporre che, basandosi sulla propria illuminazione, il Daishonin si sia dedicato completamente a ricercare l’insegnamento che avrebbe permesso a tutte le persone di realizzare l’autentica felicità nell’Ultimo Giorno della Legge. Giunse alla conclusione che il Sutra del Loto era superiore a tutti gli altri sutra e quella fu la risposta alla sua ricerca. La saggezza che scaturiva dalla sua vita era la mistica Legge del Sutra del Loto insegnata dal Budda Shakyamuni. Era questo l’unico insegnamento che poteva liberare le persone dell’Ultimo giorno dalle sofferenze di vita e morte e trasformare quest’epoca di avidità e conflitti.


SAITO: Così decise di proclamare il suo insegnamento, determinato a vivere come devoto del Sutra del Loto, anche se era consapevole che così facendo avrebbe attirato su di sé terribili persecuzioni.


Come abbiamo già detto in precedenza, il devoto del Sutra del Loto è essenzialmente una persona che si dedica al grande desiderio di kosen rufu nell’Ultimo giorno.


IKEDA: La conseguenza degli studi del Daishonin fu il grande voto di kosen rufu che, oltre ad avere un legame con l’altro voto da lui formulato all’età di dodici anni, rifletteva la sua piena consapevolezza di coltivare il grande desiderio del Budda espresso nel Sutra del Loto.


SAITO: Sembrava anche aver compreso che la sua era la missione del bodhisattva Pratiche Superiori, guida dei Bodhisattva della terra.


IKEDA: Pur non essendo esplicitamente affermato nel Gosho, questa tesi è fortemente suggerita dal fatto che quando proclamò il suo insegnamento, cambiò il suo nome in Nichiren.


Il nome Nichiren include i significati di «sole e luna» e di «fiore di loto».(15) Il Sutra del Loto paragona il bodhisattva Pratiche Superiori al sole e alla luna che disperdono l’oscurità nella vita degli esseri viventi. E paragona inoltre i Bodhisattva della terra a puri fiori di loto che sbocciano in uno stagno.(16)


Il fiore di loto corrisponde anche alla Legge mistica della simultaneità di causa ed effetto che permette ai comuni esseri dei nove mondi di manifestare il mondo di Buddità in un’epoca malvagia macchiata dalle cinque impurità.(17)


SAITO: Nei ventun anni che intercorrono dalla fondazione del suo insegnamento all’età di trentadue anni, al ritiro sul monte Minobu, il Daishonin dovette fronteggiare una serie di difficoltà, fra cui quattro grandi persecuzioni.(18)


IKEDA: E ciò nonostante riuscì a lasciare in eredità la grande Legge che recherà benefici all’umanità nell’infinito futuro. Come afferma il Daishonin: «Le difficltà sorgeranno e dovrebbero essere considerate come “pratiche pacifiche”».(19) Quando nei nostri cuori sorge il grande desiderio di realizzare kosen rufu, anche le peggiori persecuzioni diventano come polvere al vento. Anzi, ci accorgiamo che gli ostacoli ci conducono all’illuminazione.


Quando lottiamo per diffondere gli insegnamenti del Daishonin di fronte alle persecuzioni riusciamo a far risplendere il mondo di Buddità nella nostra vita. Ed è grazie a questo processo che coltiviamo il nostro supremo potenziale di esseri umani. Questa è la strada diretta per conseguire la Buddità così come siamo, la strada suprema per ottenere l’illuminazione in questa vita. Nichiren Daishonin fu il primo a percorrerla all’inizio dell’Ultimo Giorno della Legge e diede prova concreta di questa verità fondamentale con la sua stessa vita. Per questo lo riveriamo come il Budda dell’Ultimo giorno. Studieremo dettagliatamente le varie persecuzioni subite dal Daishonin in un’altra occasione.


SAITO: All’epoca della persecuzione di Tatsunokuchi (1271) il Daishonin scartò la sua identità provvisoria di comune mortale e rivelò la sua identità di Budda dell’Ultimo Giorno della Legge.


IKEDA: Nell’Apertura degli occhi il Daishonin definisce la propria essenza, la propria «anima», come la vita del Budda.


SAITO: Afferma: «Nel dodicesimo giorno del nono mese dello scorso anno, tra le ore del topo e del bue [dalle ventitré alle tre] questa persona chiamata Nichiren fu decapitata. La sua anima è arrivata in quest’isola di Sado e nel secondo mese dell’anno seguente, in mezzo alla neve, scrive per i suoi discepoli più stretti».(20) Riguardo al contenuto del capitolo Esortazione alla devozione (tredicesimo) del Sutra del Loto egli afferma che per quanto gli attacchi dei tre potenti nemici possano essere tremendi, egli, cioè la sua vera «anima», non ha paura di niente.


IKEDA: Poiché aveva superato numerose persecuzioni mantenendo sempre il desiderio di kosen rufu, il Daishonin riuscì a trionfare anche sulla più grave di tutte, quella di Tatsunokuchi, in cui era a rischio la sua stessa vita.


Quella che in questo passo il Daishonin chiama la sua anima è la condizione vitale del Budda di kuon ganjo che dimora in tutte le persone e che costituisce l’essenza del singolo individuo di nome Nichiren. È una condizione vitale di assoluta libertà, luminosa, illimitata, piena di compassione verso tutti gli esseri viventi e di solidarietà per coloro che soffrono. È caratterizzata da un’inesauribile saggezza ed energia spirituale, trabocca d’immensa forza vitale, fortuna e benefici. E arde del coraggio di combattere le tendenze negative in se stessi e negli altri, senza temere niente.


Il supremo significato dell’esistenza umana si trova in una vita che riesce a gustare appieno il meraviglioso stato vitale della Buddità. Il cuore umano non è fatto per soffrire ma per poter godere illimitatamente della vasta condizione vitale del Budda dotato delle quattro virtù di eternità, felicità, vero io e purezza. Non esiste gioia più grande. Per questo il capitolo del Sutra del Loto Durata della vita descrive il mondo come un luogo dove «gli esseri viventi sono felici e a proprio agio».(21) Questo è l’unico insegnamento in grado di condurre le persone dell’Ultimo Giorno della Legge all’illuminazione e trasformare un’epoca. Nichiren Daishonin rivelò questa luminosa sorgente di speranza e illuminò l’oscurità dell’Ultimo giorno. Egli è davvero il «sole e la luna». Inoltre, come un puro fiore di loto che sboccia in uno stagno melmoso, egli portò a fioritura la vita del Budda del remoto passato, perseverando in un’epoca piena di paura e di malvagità, contaminata dalle cinque impurità. Per comunicare questa eterna condizione vitale a tutte le persone il Daishonin manifestò la sua anima nel Gohonzon.


SAITO: Nei suoi scritti il Daishonin afferma di aver iscritto nel Gohonzon la sua stessa vita.(22)


IKEDA: Egli ne fece lo «specchio chiaro» che permette a tutte le persone di manifestare l’infinito mondo di Buddità. Nel Gohonzon è contenuto il grande desiderio dell’illuminazione di tutte le persone, espresso dal Budda nel Sutra del Loto. È la cristallizzazione dell’immensa compassione del Budda, l’entità dell’oggetto fondamentale di devozione per tutti gli individui. Per questo il Daishonin chiama il Gohonzon «vessillo della propagazione del Sutra del Loto».(23)


SAITO: I preti della scuola Nikken, che non solo non hanno mantenuto il grande desiderio di kosen rufu, ma anzi hanno cercato di impedirne la realizzazione, sono del tutto incapaci di diffondere il corretto oggetto di culto. Essi hanno rivelato chiaramente la loro vera natura di Devadatta dell’epoca moderna.


IKEDA: Nell’Apertura degli occhi Nichiren Daishonin afferma che «Il Budda e Devadatta sono come il corpo e la sua ombra».(24)


La SGI è un’organizzazione di credenti sinceramente devoti agli insegnamenti del Daishonin, un’organizzazione in cui arde il grande desiderio di kosen rufu. Per questo quegli invidiosi Devadatta pieni d’odio, decisi a distruggere l’armoniosa unità fra i credenti, ci hanno sferrato un attacco.


La SGI è autentica. Perciò la nostra forza e la nostra dignità non faranno che aumentare man mano che sconfiggiamo tutte le forze malvagie per diffondere la Legge mistica in tutto il mondo.


SAITO: Vorrei riassumere brevemente ciò che abbiamo discusso fino a questo punto. Osservando la vita del Daishonin, dal suo ingresso nel tempio Seicho fino al momento in cui abbandonò l’identità transitoria e rivelò quella originale di Budda dell’Ultimo giorno, possiamo delineare la seguente sequenza di eventi: formula un voto all’età di dodici anni; riceve un gioiello di saggezza; studia i sutra; fonda il suo insegnamento e fa voto di realizzare kosen rufu; si batte come devoto del Sutra del Loto e affronta grandi persecuzioni; abbandona la sua condizione transitoria e rivela la sua identità originale.


IKEDA: Dopo aver abbandonato l’identità transitoria e rivelato quella originale, il Daishonin dedicò le proprie energie all’iscrizione dell’entità della Legge (Gohonzon) per poter trasmettere il suo insegnamento di realizzare kosen rufu nei diecimila anni e più dell’Ultimo Giorno della Legge. In questo modo cercò di trasmettere alle persone di tutto il mondo il proprio voto e la propria illuminazione.


SAITO: In sintesi potremmo delineare queste tappe nella vita del Daishonin: voto, illuminazione, voto più profondo, illuminazione più profonda.


IKEDA: Il filo che collega i vari eventi della sua vita è lo sforzo di condurre le persone all’illuminazione.


Un Budda non è affatto un essere assoluto che conduce un’esistenza statica. Egli condivide le sofferenze altrui e, rendendosi conto che l’umanità del suo tempo si trova ormai in un vicolo cieco, riflette seriamente su come si possa cambiare questa situazione. Per questo fa voto di riuscire a condurre all’illuminazione i suoi simili e l’intera epoca in cui vive. La forza di questo voto fa sì che l’illuminazione del Budda maturi in una copiosa saggezza. Quando Shakyamuni s’illuminò, dapprima accarezzò l’idea di restarsene tranquillo nel mondo di pace e di gioia che aveva scoperto. Ma, spronato dal dio Brahma decise di esporre la Legge affinché anche gli altri potessero conseguire la sua stessa illuminazione. Questo evento viene definito la «supplica di Brahma».


SAITO: Nella mitologia indiana il dio Brahma era considerato il supremo signore del mondo.


IKEDA: Mentre Shakyamuni stava meditando se entrare nel nirvana per assaporare in pace la sua illuminazione senza esporre la Legge, questa divinità gli disse che se lo avesse fatto il mondo sarebbe stato distrutto. Così Shakyamuni decise di esporre la Legge. La supplica di Brahma è qualcosa che accade nel cuore di Shakyamuni. È come se egli udisse dentro di sé le voci degli esseri umani che abitano la Terra. L’appello di Brahma e la successiva decisione di Shakyamuni possono essere interpretati come il simbolo del voto formulato da Shakyamuni dopo l’ottenimento dell’illuminazione. Solo un’illuminazione che sfocia dapprima in un grande voto, e poi si trasforma in saggezza per condurre gli altri all’illuminazione e realizzare un grande mutamento storico, può essere definita vera illuminazione del Budda. Nel capitolo Espedienti del Sutra del Loto (secondo) viene narrata una storia simile a quella della supplica di Brahma.


SAITO: In quella versione sono gli dèi buddisti ad appellarsi a Shakyamuni affinché usi il potere della sua illuminazione per condurre tutti gli esseri viventi alla felicità e anche tutti i Budda delle dieci direzioni lo incoraggiano a farlo.(25)


IKEDA: Si dice che anche il Gran maestro T’ien-t’ai abbia conseguito una doppia illuminazione, prima quando si illuminò sul monte Ta-su, e poi quando incontrò un prete anziano a Huadingfeng, sul monte T’ien-t’ai, che lo incoraggiò a svolgere la pratica della compassione.


SAITO: Si ritiene che solo dopo quest’ultima esperienza T’ien-t’ai abbia pronunciato i suoi sermoni, raccolti e redatti in seguito nelle sue tre opere principali Grande concentrazione e visione profonda, Il significato profondo del Sutra del Loto e Parole e frasi del Sutra del Loto.


L’illuminazione ha luogo su due piani. Dapprima la vita comincia ad aprirsi alla Legge mistica; in seguito, quando ne viene completamente permeata e si fonde con essa, il potere della Legge si manifesta sotto forma di saggezza umanistica, carattere e azioni.


IKEDA: Il Daishonin dice che «Nam» o «Namu» di Nam myoho renge kyo, che sta per devozione, ha due significati. Uno è dedicare la propria vita o fondere la propria vita con l’eterna e immutabile verità. L’altro è che attraverso questa fusione si manifesta simultaneamente un’inesauribile saggezza che opera in accordo con le circostanze mutevoli. L’appellativo «Colui che così va» corrisponde al primo significato e «Colui che così viene» al secondo.(26)


SAITO: Anche l’illuminazione in carcere del secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda si manifestò su due livelli.


IKEDA: Esatto. Durante la prigionia, conseguenza della sua battaglia per proteggere la Legge, Toda lesse il Sutra del Loto con la sua vita e si risvegliò alla verità che il Budda è la vita stessa. Il fatto che riuscì a esprimere questa realtà con un linguaggio chiaro e moderno rivitalizzò l’essenza del Buddismo nell’epoca contemporanea. Quello fu lo stadio in cui la vita di Toda si aprì alla verità fondamentale del Buddismo.


I Bodhisattva della terra in realtà sono bodhisattva che dimostrano la forza vitale intrinseca della Buddità. Per questo Shakyamuni affidò loro la propagazione del Sutra del Loto dopo la sua morte.


Dopo essersi risvegliato alla verità che il Budda era la sua vita stessa, Josei Toda lesse e recitò il capitolo Emergere dalla Terra del Sutra del Loto e comprese che la missione dei Bodhisattva della terra di propagare l’insegnamento del Budda in realtà era la sua missione. Quello fu il momento in cui la vita di Toda si fuse con la Legge mistica ed egli comprese senza ombra di dubbio la verità che la sua vita era il Budda. Ciò è dimostrato dall’esperienza che ebbe nella sua cella solitaria in cui si vide partecipare alla cerimonia nell’aria(27) come un Bodhisattva della terra. I Bodhisattva della terra sono coloro che sostengono senza interruzione la Legge mistica e che in ogni momento sono a ritmo con l’eternità delle vita. In pratica sono bodhisattva, ma per la loro condizione vitale interiore sono Budda.


Dopo l’esperienza della cerimonia nell’aria la condizione vitale di Toda deve essere entrata nel regno dell’eternità della vita, il regno della verità del Budda dell’Ultimo Giorno della Legge.


SAITO: L’illuminazione di Toda in carcere fu il punto di partenza dell’incredibile crescita della Soka Gakkai dopo la Seconda guerra mondiale.


IKEDA: Fu l’aver compreso la sua missione come Bodhisattva della terra che indusse Toda ad assumere l’incarico di secondo presidente della Soka Gakkai, come i membri desideravano. In occasione della sua nomina, dichiarò con la forza di un leone ruggente il grande e storico voto della Soka Gakkai di realizzare 750mila famiglie di membri. Mi piacerebbe parlare di quella guida di Toda che forse i membri più giovani non conoscono.


SAITO: Nel suo discorso d’investitura del 3 maggio 1951, Josei Toda disse: «Se la nostra mente è la stessa del Budda e noi desideriamo dedicarci sinceramente alla causa di kosen rufu, spinti da un amore sincero per gli esseri umani, dobbiamo necessariamente sviluppare l’azione di shakubuku, la via migliore per realizzare la felicità individuale e contemporaneamente dare un contributo alla prosperità della nazione. Ritengo che lo shakubuku sia la più nobile forma di pratica buddista.


«Dato che lo shakubuku è dedicato alla felicità di tutti gli esseri umani e rappresenta il concetto buddista della salvezza, manifesta la condizione vitale del Budda. Coloro che si dedicano a questa attività non dovrebbero mai dimenticare che la loro azione è un atto di compassione. Shakubuku non equivale a sostenere un dibattito religioso, né mira ad accrescere il numero dei seguaci in modo strumentale. È invece il modo più diretto per mettere in pratica la compassione del Budda originale, Nichiren Daishonin, e ci consente di agire esattamente come fece lui, come persone che dal Budda hanno ricevuto un compito. Non bisogna mai dimenticare questo atteggiamento essenziale.


«Sulla base di questa convinzione ho deciso di promuovere una grande campagna di shakubuku, cui ognuno di voi dovrà partecipare con coraggio. I tempi sono maturi, dato che il prossimo anno celebreremo il settecentesimo anniversario della fondazione del Buddismo di Nichiren. Ripensando a tutto questo, possiamo trovare nei sette secoli passati un’organizzazione come la Soka Gakkai? C’è forse mai stato qualcosa di simile? Desidero che voi tutti ne siate profondamente orgogliosi. Io, per parte mia, voglio consacrare la mia vita alla causa di kosen rufu.


«Nel corso della mia esistenza convertirò settecentocinquantamila famiglie e mi auguro che il clero sia pronto ad accogliere tanti nuovi seguaci. Se alla fine della mia vita non sarò stato in grado di raggiungere lo scopo che oggi ho dichiarato davanti a voi, non celebrate il mio funerale, ma gettate semplicemente le mie ceneri nella baia di Shinagawa, avete capito?»(28)


IKEDA: Fu una grande dichiarazione pronunciata con una condizione vitale equivalente a quella del Budda ed esattamente in accordo con il Gosho. Così il voto del Daishonin assurse a nuova vita nell’epoca attuale.


SAITO: Mi sembra che al sentir nominare la cifra incredibile di 750mila famiglie ci furono varie reazioni.


IKEDA: Poiché a quell’epoca i membri della Soka Gakkai ammontavano solo ad alcune migliaia di famiglie, penso che nessuno avrebbe potuto immaginare che un simile scopo si sarebbe raggiunto in soli sette anni. Una persona pensò che Toda forse voleva dire settantacinquemila! Un’altra disse che secondo lei il presidente Toda intendeva vivere per un lasso di tempo estremamente lungo, prolungando la sua vita grazie alla fede. Un altro rimase profondamente sconvolto, pensando che non avrebbe sopportato di vedere i resti di Toda gettati nel mare al largo di Shinagawa. Persino l’articolo del Seikyo Shimbun sulla cerimonia di investitura non menzionò nemmeno una volta la cifra di settecentocinquantamila famiglie. Probabilmente ci furono anche responsabili che, invece di pensare a come impedire che le ceneri del proprio maestro finissero in mare al largo di Shinagawa, erano intenti a dare rapida sepoltura al suo voto. Personalmente provai una grande trepidazione all’idea della battaglia cruciale per kosen rufu che sarebbe sicuramente cominciata. In ogni caso Toda aveva comunicato a tutti i suoi più sinceri sentimenti. Noi ci alzammo per cominciare ad agire. Come discepolo di Toda, presi il mio posto alla testa della Divisione giovani e diedi inizio a una grande campagna di propagazione per concretizzare il voto del mio mentore.


SAITO: Questo febbraio cade il cinquantesimo anniversario della «Campagna di febbraio» da lei condotta nel capitolo Kamata di Tokyo, che fu il primo passo verso la realizzazione dello scopo di settecentocinquantamila famiglie praticanti.


IKEDA: La relazione tra maestro e discepolo è il punto fondamentale di ogni cosa. Toda ottenne l’illuminazione in prigione perché, unito a Makiguchi dal legame spirituale di maestro e discepolo, agì con fede e dedizione altruistica per diffondere la Legge. Makiguchi riconobbe la vera essenza del Buddismo del Daishonin, cioè che non si tratta di una religione in cui i preti pregano per conto dei praticanti, ma di una religione che mette le persone in grado di vivere una vita dedita al bene supremo, ricercando la felicità sia per sé sia per gli altri. Perciò dichiarò che i seguaci del Daishonin non dovevano essere meri credenti passivi che si accontentano di lasciare che i preti preghino per loro.


SAITO: Tsunesaburo Makiguchi disse: «Dobbiamo fare una chiara distinzione fra credenti e praticanti. È indiscutibile che chi crede [nella Legge mistica] otterrà risposta alle proprie preghiere e avrà dei benefici, ma questo non basta per dire che sta svolgendo la pratica del bodhisattva. Non esiste un Budda egocentrico che si limita ad accumulare benefici e non si adopera per il benessere degli altri.


«Se non svolgiamo la pratica del bodhisattva non possiamo diventare un Budda. In altri termini, una persona di fede autentica è un praticante che serve gli altri con lo spirito di un genitore. Tuttavia, quando si svolge una simile pratica, i demoni fanno a gara per ostacolarci… Una persona di piccola bontà che vive solo per se stessa non sarà mai attaccata dai demoni. Per contro, quando conduciamo una vita dedicata al bene maggiore della pratica di bodhisattva, i demoni sorgeranno senza alcun dubbio. È dall’apparizione dei demoni che si può dire se qualcuno è un autentico praticante».(29)


IKEDA: Makiguchi esortava le persone a vivere basandosi sul grande bene della pratica di bodhisattva, anche se ciò significava incontrare ostacoli e forze demoniache. Questo significa agire in accordo col grande voto di kosen rufu che permea tutta la vita del Daishonin.


SAITO: Sotto la guida dei primi tre presidenti, la Soka Gakkai ha fatto proprio il grande desiderio di kosen rufu e l’ha diffuso ampiamente in ogni parte del globo. Emblematico di questo fatto è lo scopo, tramandato da Makiguchi a Toda e da Toda a lei, presidente Ikeda, di realizzare un sodalizio di dieci milioni di persone che condividono lo stesso pensiero.


IKEDA: Solo quando preghiamo col grande desiderio di realizzare kosen rufu stiamo vivendo veramente in accordo con lo spirito col quale il Daishonin iscrisse il Dai Gohonzon per il bene di tutta l’umanità.


Quando agiamo così, l’immensa condizione vitale del Budda risponde. Per questo la fede abbracciata dai membri della Soka Gakkai dona benefici immensi e illimitati. Infine vorrei leggere un passo dal Gosho Ripagare i debiti di gratitudine, che potremmo definire il grido di vittoria del Daishonin, la dichiarazione che kosen rufu sarà realizzato nei diecimila e più anni dell’Ultimo Giorno della Legge.


SAITO: Mi permetta di leggerlo: «Se la compassione di Nichiren è veramente grande e omnicomprensiva, Nam myoho renge kyo si diffonderà per diecimila anni e più, per tutta l’eternità, perché ha il benefico potere di aprire gli occhi ciechi di ogni essere vivente del Giappone e sbarrare la strada che conduce all’inferno di incessante sofferenza. I suoi benefici superano quelli di Dengyo e di T’ien-t’ai e anche quelli di Nagarjuna e Mahakashyapa.


«I benefici di cento anni di pratica nella terra della perfetta beatitudine non si possono paragonare ai benefici ottenuti in un solo giorno di pratica in questo mondo impuro. Duemila anni di propagazione nel Primo e nel Medio Giorno della Legge sono inferiori a un’ora di propagazione nell’Ultimo Giorno della Legge. Questo non dipende in alcun modo dalla saggezza di Nichiren, ma semplicemente dal fatto che i tempi sono maturi. In primavera sbocciano i fiori, in autunno appaiono i frutti. L’estate è calda, l’inverno è freddo. Questo non è dovuto al tempo?»(30)


IKEDA: Questo è il voto del Daishonin per il futuro. Possiamo anche leggerlo come la sua ingiunzione ai futuri praticanti del Sutra del Loto. La grande compassione di Nichiren si rivela nella battaglia per proteggere la Legge in modo da poter condurre all’illuminazione le persone dell’Ultimo giorno. Viene dimostrata anche dal fatto che, mentre stava sopportando incredibili persecuzioni, egli rivelò Nam myoho renge kyo, il seme per il conseguimento della Buddità, permettendo così a tutti di ottenere l’illuminazione. E dichiara che il beneficio di questa battaglia per la Legge mistica durerà per diecimila anni e più, per tutta l’eternità.


Il Daishonin ci esorta a portare avanti la lotta da lui intrapresa, che è la vera sorgente di kosen rufu, e a non permettere mai che il suo flusso cessi. Ci insegna anche a permettere al maggior numero possibile di persone di ricevere gli illimitati benefici della Legge mistica, perché è questo il sentiero per la pace e la felicità dell’umanità.


Dal punto di vista dell’eternità futura siamo ancora al primo stadio di kosen rufu e solo di recente questo movimento ha iniziato a espandersi nel mondo. Avanziamo coraggiosamente con la rinnovata consapevolezza della nostra responsabilità di aprire il cammino in quest’epoca.





1 —  Nel Maestro del Tripitaka Shan-wu-wei il Daishonin dice: «Fin da bambino, ho pregato il Bodhisattva Tesoro dello Spazio Vuoto chiedendogli di farmi diventare la persona più saggia di tutto il Giappone. Il bodhisattva si trasformò davanti ai miei occhi in un venerabile prete e mi concesse un gioiello di saggezza splendente come la stella del mattino. Grazie a questo io fui in grado di ottenere la padronanza degli insegnamenti fondamentali delle otto scuole buddiste giapponesi e delle scuole Zen e Nembutsu.». (RSND, vol. I, pag. 155)


2 —  RSND, vol. I, pagg. 212-213


3 —  Ibid., pag. 254


4 —  Cfr. Ibid., vol. II, pag. 722


5 —  Ibid., pag. 987


6 —  Ibid., vol. I, pag. 201


7 —  Ibid., pag. 614


8 —  Nel Gosho L’importanza del momento della morte il Daishonin scrive: «Se mi guardo indietro, è da quando ero ragazzo che sto studiando gli insegnamenti del Budda. Allora pensavo: “La vita dell’essere umano è fugace. Non sempre a un respiro ne segue un altro. Nemmeno la rugiada che svanisce al vento è una metafora adeguata. Nessuno, saggio o stolto, vecchio o giovane, sa mai che cosa gli accadrà nell’istante successivo. Così va il mondo! Perciò prima di tutto dovrei studiare ciò che riguarda il momento della morte e poi tutto il resto”». (RSND, vol. II, pag. 714)


9 —  RSND, vol. I, pag. 746


10 —  A Komatsubara, nella provincia di Awa, Tojo Kagenobu tentò di far assassinare Nichiren Daishonin (undicesimo giorno dell’undicesimo mese del 1264). Due dei suoi discepoli rimasero uccisi nell’imboscata e il Daishonin riportò una ferita di spada alla testa e una frattura alla mano sinistra.


11 —  Nel Gosho Sovrani della terra degli dèi il Daishonin scrive: «Io, Nichiren, mi sono arrovellato sull’argomento sin da quando ero giovane; ho studiato sia gli insegnamenti essoterici sia quelli esoterici, ho esaminato tutti i sutra delle varie scuole, qualche volta seguendo la guida di altri, qualche volta svolgendo ricerche personali, e alla fine ne ho compreso la ragione. Per esaminare il proprio volto basta guardare in uno specchio limpido e, per capire l’ascesa e la caduta delle fortune di un paese, non c’è specchio più rivelatore degli insegnamenti buddisti.». (RSND, vol. II, pag. 583)


12 —  Bodhisattva Tesoro dello Spazio Vuoto (sansc. Akasagarbha, giap. Kokuzo): si diceva che fosse dotato di saggezza e fortuna illimitate quanto l’universo stesso e che le trasmettesse alle persone conducendole all’illuminazione attraverso la risposta alle loro preghiere. Viene raffigurato in vari modi, per esempio con una spada, simbolo di saggezza, nella mano destra e un fiore di loto e un gioiello che esaudisce i desideri nella sinistra.


13 —  RSND, vol. I, pag. 155


14 —  Le otto scuole sono le principali scuole buddiste del Giappone prima del periodo di Kamakura (1185-1333): si tratta delle sei scuole buddiste di Nara, più la Tendai e la Vera parola (giap. Shingon). Aggiungendo a esse le scuole Nembutsu e Zen, che ebbero larga diffusione nel periodo Kamakura, si hanno le dieci scuole.


15 —  Scrive il Daishonin: «Il Sutra del Loto è il sole e la luna, il fiore di loto. Per questo si chiama Sutra del Loto della Legge meravigliosa. Anche Nichiren è come il sole e la luna, come il fiore di loto». (RSND, vol. I, pag. 162)


16 —  Il capitolo Poteri sovrannaturali del Tathagata (ventunesimo) del Sutra del Loto afferma: «Come la luce del sole e della luna può fugare oscurità e tenebre, così questa persona, mentre passa nel mondo, può liberare gli esseri viventi dall’oscurità, e condurre numeri sconfinati di bodhisattva a dimorare finalmente nell’unico veicolo». (SDL, pag. 377) E nel capitolo Emergere dalla terra (quindicesimo) si dice che i Bodhisattva della terra «hanno abilmente appreso la Via del bodhisattva e come il fiore di loto nell’acqua non sono contaminati dalle questioni mondane». (Ibid., pag. 306)


17 —  Le cinque impurità, citate nel secondo capitolo del Sutra del Loto Espedienti, sono: l’impurità dell’epoca, del desiderio, degli esseri viventi, del pensiero e della vita stessa.


18 —  Quattro grandi persecuzioni: persecuzione di Matsubagayatsu (1260), esilio di Izu (1261), persecuzione di Komatsubara (1264), persecuzione di Tatsunokuchi, seguita dall’esilio di Sado (1271).


19 —  ROTT, pag. 115


20 —  RSND, vol. I, pag. 243


21 —  SDL, pag. 318


22 —  In Risposta a Kyo’o si legge: «Io, Nichiren, ho iscritto la mia vita in inchiostro di sumi, perciò credi profondamente nel Gohonzon. Il volere del Budda è il Sutra del Loto, ma l’anima di Nichiren non è altro che Nam myoho renge kyo. Miao-lo afferma nel suo commentario che il cuore di questo sutra è la rivelazione dell’illuminazione originale del Budda e dell’incommensurabile durata della sua vita». (RSND, vol. I, pag. 365)


23 —  RSND, vol. I, pag. 737


24 — Ibid., pag. 251


25 —  Cfr. SDL, pagg. 87-88


26 —  «Colui che così va» e «Colui che così viene» sono appellativi del Budda che derivano entrambi dalla parola sanscrita Tathagata, uno dei dieci titoli onorifici del Budda. Ci sono due interpretazioni di questa parola. Secondo la prima si tratta di «tatha-gata», che significa «colui che così è andato» e indica una persona che è andata verso il mondo dell’illuminazione. Secondo l’altra interpretazione si tratta di «tatha-agata», che significa «colui che così è venuto» e indica qualcuno che è giunto dal mondo della verità.


27 —  Cerimonia nell’aria: una delle tre assemblee descritte nel Sutra del Loto, in cui l’intera riunione viene sospesa nell’aria in uno spazio soprastante al mondo di saha. La cerimonia dura dal capitolo undicesimo (Torre preziosa) al ventiduesimo (Affidamento) e il nucleo centrale di essa è costituito dalla rivelazione dell’illuminazione originale del Budda nel remoto passato e dalla trasmissione dell’essenza del sutra ai Bodhisattva della terra.


28 —  Daisaku Ikeda, La rivoluzione umana, Esperia, 2008, vol. V, pagg. 33-34


29 —  Tsunesaburo Makiguchi, Makiguchi Tsunesaburo Zenshu, Tokyo, Daisan Bummeisha, 1987, vol. X, pagg. 151-52


30 —  RSND, vol. I, pagg. 658-659










III — una religione per tutta l’umanità



SAITO: Secondo il sistema di calcolo giapponese il 28 aprile di quest’anno cade il 750° anniversario della fondazione dell’insegnamento di Nichiren Daishonin.


IKEDA: Il Daishonin voleva che Nam myoho renge kyo si diffondesse in tutto il mondo, infatti nei suoi scritti parla spesso di «trasmissione del Buddismo verso Occidente» e di «ampia propagazione della Legge mistica».(1) La SGI è l’unica associazione di individui a concretizzare il suo desiderio. È un fatto inconfutabile ed è la prova che la SGI è la legittima erede della volontà del Budda. Il Daishonin è senza dubbio soddisfatto dei nostri sforzi!


SAITO: Cinquant’anni fa, in occasione delle celebrazioni del settimo centenario, i membri della Soka Gakkai ammontavano soltanto a diecimila famiglie e in breve tempo sono cresciuti in maniera astronomica. In un recente incontro con i responsabili di centro lei ha parlato di guardare da qui ad altri cinquant’anni: «Nel 2052 celebreremo l’ottavo centenario della fondazione dell’insegnamento del Daishonin. Quanto sarà avanzato kosen rufu per quella data? Affido tutto ai membri della Divisione giovani e della Divisione futuro. Conto su di voi!» Queste parole hanno risvegliato qualcosa di profondo anche in me.


IKEDA: Nichiren proclamò il suo insegnamento per la felicità di tutte le persone nei diecimila anni e più dell’Ultimo Giorno della Legge e il nucleo centrale del suo insegnamento consiste nella solenne promessa di mirare sempre al futuro. È tipico dei membri della SGI annunciare l’anniversario della dichiarazione del Daishonin pieni di fervore per kosen rufu e di speranza per il futuro, ed è il modo migliore per celebrare questo giorno.


Anche la dichiarazione pubblica del suo insegnamento fu un’espressione del grande voto del Daishonin di realizzare la felicità di tutti e alleviare profondamente la sofferenza nel periodo dell’Ultimo giorno. Se non si comprende questo punto non si può neanche capire perché denunciò con tanta veemenza le varie scuole buddiste del suo tempo. Indubbiamente all’epoca del settecentesimo anniversario la Soka Gakkai aveva dimensioni più piccole, ma questo non impedì al presidente Toda di «alzarsi da solo» e giurare di realizzare kosen rufu.


Lo sguardo di Toda era rivolto unicamente alla felicità di tutta l’umanità. Non mirava soltanto a diffondere la propria religione. La sua condizione vitale era immensamente più ampia. Mi pare ancora di udire le parole che disse molti anni fa (7 aprile 1952): «“Io sarò il pilastro del Giappone” indica il sovrano. “Io sarò gli occhi del Giappone” significa la guida, il maestro della nazione. “Io sarò il grande vascello del Giappone” rappresenta il genitore. Anche solo con una milionesima parte dello spirito di Nichiren Daishonin, che possedeva le tre virtù di sovrano, maestro e genitore, sforziamoci di portare felicità al popolo del Giappone».(2) Rivolgendosi ai giovani presenti, Toda comunicò il suo progetto di realizzare kosen rufu in Asia e nel mondo intero.


Tutto comincia con la promessa di condurre ogni persona alla felicità. È questa appassionata decisione di Toda che ha fatto della Soka Gakkai quello che è attualmente.


SAITO: Vorrei discutere il significato della nascita ufficiale dell’insegnamento del Daishonin, il ventottesimo giorno del quarto mese del 1253, approfondendone alcuni aspetti: le sue riflessioni prima di decidersi a esporlo, le circostanze in cui lo fece e il significato della refutazione delle principali scuole buddiste dell’epoca. Dai suoi scritti è chiaro che ci aveva riflettuto seriamente e che la conclusione a cui giunse era il frutto di una profonda meditazione. Nell’Apertura degli occhi si legge: «Io, Nichiren, sono l’unica persona in tutto il Giappone che capisce questo. Ma se pronuncio anche una sola parola al riguardo, allora genitori, fratelli e maestri sicuramente mi criticheranno, e il governante del paese prenderà provvedimenti contro di me. D’altronde, sono pienamente consapevole che se non parlo apertamente, manco di compassione. Ho riflettuto su quale strada prendere alla luce degli insegnamenti del Sutra del Loto e del Nirvana. Se rimango in silenzio, posso evitare problemi in questa vita, ma nella prossima cadrò sicuramente nell’inferno della sofferenza incessante. Se parlo, sono pienamente consapevole che dovrò lottare contro i tre ostacoli e i quattro demoni. Ma di queste due strade, quella da scegliere è sicuramente la seconda.


«Comunque, se dovessi retrocedere dalla mia determinazione di fronte alle persecuzioni del sovrano, sarebbe meglio non parlare. Riflettendo su questo, ho richiamato alla mente gli insegnamenti del capitolo Torre preziosa sulle sei azioni difficili e le nove azioni facili.(3) Persone come me di mediocre forza potrebbero sollevare il monte Sumeru e gettarlo in aria; persone come me che sono prive di poteri sovrannaturali potrebbero portare sulle spalle un carico di erba secca e non bruciare nel fuoco alla fine del kalpa del declino, e persone come me prive di saggezza potrebbero leggere e memorizzare tanti sutra quante sono le sabbie del Gange. Queste azioni non sono difficili, ci viene detto, se paragonate alla difficoltà di abbracciare anche una sola frase o verso del Sutra del Loto nell’Ultimo Giorno della Legge. Tuttavia, io feci il voto di risvegliare in me il potente cuore dell’illuminazione e di non retrocedere mai».(4)


IKEDA: Sta parlando della lotta contro le funzioni demoniache che pervadono l’universo, che è poi la battaglia spirituale più importante nel Buddismo. Il Daishonin sapeva che per cominciare a diffondere il Buddismo era indispensabile vincerla. Per Shakyamuni fu lo stesso: se avesse parlato avrebbe dovuto affrontare grandi persecuzioni, se non l’avesse fatto avrebbe mancato di compassione.


Il sutra afferma chiaramente che si dovrebbe parlare per condurre gli altri all’illuminazione. È su questo che il Daishonin basò il suo voto, decidendo che dopo non sarebbe mai più tornato indietro, quali che fossero le persecuzioni nei suoi confronti. Era come decidere di spiegare le vele nel mare in tempesta. Ma doveva farlo. Doveva salvare le persone, la cui barca era andata a pezzi nel mare agitato della società. Per questo un «grande vascello» è fondamentale per la nostra impresa; ciò significa basarci su un grande voto che consiste nella decisione di vincere la battaglia contro le funzioni demoniache. Questa decisione è il punto di partenza.


SAITO: Il Daishonin formula il suo voto dopo aver ricordato le sei azioni difficili e le nove azioni facili, citate nel capitolo del Sutra del Loto L’apparizione della Torre preziosa.


IKEDA: Il Budda Shakyamuni espose questo principio all’assemblea per trasmettere ai partecipanti il grande desiderio del Budda; a essi chiese di sforzarsi con ogni mezzo di realizzarlo, indipendentemente dalle aspre persecuzioni che avrebbero dovuto incontrare. Se oggi nel mondo esiste il corretto insegnamento buddista è perché Nichiren cominciò a esporre la Legge mistica, aprendo la strada della felicità alla popolazione mondiale. Fu il primo, fondamentale passo verso kosen rufu. Per imprimere nella nostra vita lo spirito del Daishonin, consideriamo più da vicino il passo dell’Apertura degli occhi appena citato. Anzitutto, nella frase, «Io, Nichiren, sono l’unica persona in tutto il Giappone che capisce questo» è importante capire cosa significa «questo».


SAITO: Si dice che L’apertura degli occhi sia il Gosho in cui viene insegnato il principio di «insegnamento, pratica e prova».(5) In questo trattato il Daishonin usa le cinque comparazioni(6) per spiegare che la dottrina dei tremila regni in un singolo momento di vita, che si trova nelle profondità del sedicesimo capitolo del Sutra del Loto, è l’insegnamento essenziale che permette a tutte le persone dell’Ultimo Giorno della Legge di conseguire la Buddità.(7) Afferma inoltre che in pratica la maggior parte delle persone abbandona la fede nel Sutra del Loto a causa di influenze negative e di conseguenza cade nei sentieri malvagi.


IKEDA: Quando parla di influenze negative il Daishonin allude in particolare ai preti «che di fatto sono posseduti dai demoni».(8)


SAITO: Egli afferma che essi sono astutissimi nell’ostacolare le persone che praticano il Sutra del Loto, ingannandole finché lo abbandonano a favore degli insegnamenti provvisori. Poi scartano anche questi per gli insegnamenti Hinayana e infine passano agli insegnamenti non buddisti, per cadere in ultimo nei cattivi sentieri.


IKEDA: Il Daishonin fa notare quanto sia paradossale che i preti, che a rigor di logica dovrebbero essere «buoni amici» delle persone, in realtà diventino «cattivi amici», distruggendo ciò che di buono esiste nella loro vita attraverso una strategia che è sempre uguale: sviarle fino a indurle ad abbandonare la fede nel Sutra del Loto.


Nichiren fu l’unica persona in tutto il Giappone che colse questa contraddizione fondamentale all’interno del Buddismo e si alzò da solo per combattere la natura demoniaca che aveva preso possesso sia dell’insegnamento buddista sia delle persone. Questo intendeva dire con la frase: «Io, Nichiren, sono l’unica persona in tutto il Giappone che capisce questo».


SAITO: Domandandosi se sia il caso di dirlo apertamente, il Daishonin consulta i sutra.


IKEDA: Parlare apertamente avrebbe significato affrontare le funzioni demoniache. Tacere equivaleva a fuggire. Le parole erano la forza ispiratrice delle battaglie del Daishonin e così, alla luce dei sutra, egli concluse che non poteva far altro che parlare.


SAITO: Capì inoltre che parlando non solo avrebbe attirato il biasimo su di sé e sui suoi «genitori, fratelli e maestri», ma poteva essere criticato anche dalle persone a lui più care. E comunque la sua azione avrebbe indubbiamente suscitato persecuzioni da parte del sovrano della nazione. Ma tacendo avrebbe mancato di compassione. Come insegnano il Sutra del Loto e del Nirvana, se non avesse usato la sua voce avrebbe potuto godere di un’esistenza pacifica e sicura in questa vita ma sarebbe sicuramente caduto nell’inferno nella prossima. D’altro canto i sutra affermavano chiaramente che parlare significava dover certamente affrontare persecuzioni, perché quest’azione avrebbe aperto il sentiero dell’ottenimento della Buddità a tutti gli esseri viventi. Così il Daishonin conclude di non avere altra scelta.


IKEDA: È evidente che quando afferma «Ma di queste due strade, quella da scegliere è sicuramente la seconda», il Daishonin si sta basando sui sutra. I sutra sono le parole del Budda, lo specchio nel quale si riflette il suo spirito. Per noi gli scritti di Nichiren Daishonin svolgono la stessa funzione.


Il Daishonin afferma di aver preso la sua decisione attraverso lo studio approfondito del Sutra del Loto. Non era una questione superficiale che riguardava la sua posizione sociale o la sua protezione ma l’essenza più profonda della sua vita: decidere se cadere nell’inferno d’incessante sofferenza o imboccare la difficile strada di avvolgere tutte le persone nel caldo abbraccio della compassione e affrontare allo stesso tempo le persecuzioni. Naturalmente secondo i sutra la strada giusta era la seconda. Ma combattere le funzioni demoniache non sarebbe stato facile e così il Daishonin decise di rafforzare ancor di più il suo voto.


Diffondere gli insegnamenti del Buddismo nella realtà non è un compito facile. Se si è poco convinti è meglio non cominciare nemmeno. Questi erano i pensieri di Nichiren.


SAITO: Sì, egli comprese che se non era disposto ad affrontare le persecuzioni poteva anche rinunciare a esporre la sua dottrina, e questo per un momento lo fece esitare.


IKEDA: Il Daishonin spiega che in quel momento gli tornò in mente il principio delle sei azioni difficili e delle nove azioni facili esposto nel Sutra del Loto e fu allora che sconfisse una volta per tutte la natura demoniaca dentro la sua stessa vita.


SAITO: Per una persona comune sarebbe assolutamente impossibile avere le capacità, la forza fisica o persino quella sovrannaturale per poter fare una cosa come lanciare lontano il monte Sumeru. Sarebbe come cercare di calcolare i parametri orbitali di un razzo spaziale con un calcolatore tascabile! Ma ci sono imprese ben più ardue e cioè le sei azioni difficili. Insomma, continuare a credere in un passo o in una frase del Sutra del Loto nell’Ultimo Giorno della Legge è l’impresa più difficile che esista.


IKEDA: Mantenere la fede nel Sutra del Loto nell’epoca malvagia dell’Ultimo giorno è un’impresa difficilissima e diffonderlo è la cosa più difficile che esista in assoluto. In un’epoca inquinata dalle cinque impurità, riuscire a coltivare il pensiero nobile che ogni persona è un Budda e aiutare anche gli altri a comprenderlo, lottando per far sì che sempre più persone condividano questa idea e agiscano di conseguenza, è senza dubbio una cosa di estrema difficoltà. Le nove azioni facili possono sembrare impossibili, ma c’è una probabilità che i progressi scientifici e tecnologici possano creare le condizioni per la loro realizzazione. Ma, per quanto la scienza possa progredire, cambiare il cuore umano sarà sempre un compito difficile.


SAITO: E il Daishonin, cominciando da solo a diffondere il suo insegnamento nell’Ultimo giorno, fu il primo ad affrontare questo arduo compito.


IKEDA: Per questo è il Budda dell’Ultimo Giorno della Legge e, come membri della SGI che si dedicano a kosen rufu, dobbiamo essere orgogliosi di seguire la sua nobile strada.


Per tale ragione, quando vediamo i nostri compagni di fede che si danno da fare con lo stesso spirito del Budda, dovremmo riverirli come Budda. Con la salda convinzione che i Budda sono le persone comuni, i membri della SGI si adoperano giorno dopo giorno in mezzo alle vicissitudini della vita concreta, portando avanti la propria pratica buddista e condividendo l’insegnamento del Daishonin con gli altri. Le loro azioni sono degne del massimo rispetto.


SAITO: Il principio delle sei azioni difficili e delle nove azioni facili significa quindi che abbracciare il Sutra del Loto in un’epoca impura è un’impresa titanica e che coloro che lo fanno sono persone nobili.


IKEDA: Esatto. Il Budda spronava energicamente i suoi ascoltatori ad abbracciare e diffondere il Sutra del Loto dopo la sua morte e allo stesso tempo li avvisava di quanto sarebbe stato arduo farlo. Il Daishonin scrive che, profondamente toccato dallo spirito del Budda e dal suo grande voto, fu in grado di vincere completamente le forze demoniache nel suo cuore e decidere di condurre alla felicità tutte le persone dell’Ultimo Giorno. Potremmo dire che sconfisse la propria natura demoniaca facendo emergere da dentro la sua vita lo stato di Buddità e formulando il grande voto di kosen rufu. Egli lo esprime con queste parole: «Io feci voto di risvegliare in me il potente cuore dell’illuminazione e di non retrocedere mai».(9) Il famoso passo dell’Apertura degli occhi, «Io sarò il pilastro del Giappone, io sarò gli occhi del Giappone, io sarò il grande vascello del Giappone», in cui dichiara il suo voto, è anche la realizzazione compiuta della sua precedente promessa solenne.


Il Daishonin rimase fedele al suo voto, dal momento in cui lo espresse all’età di trentadue anni, durante tutto l’esilio di Sado e fino al termine della sua vita. Un voto può definirsi tale soltanto quando viene mantenuto sino all’ultimo istante. L’autentico Buddismo vivo si trova solo in una lotta incessante. Consideriamo l’esempio di una freccia tirata verso un bersaglio. Quando la corda viene rilasciata la freccia vola dritta in direzione del bersaglio ma, se fin dall’inizio la freccia devia dal suo percorso o non viene tirata con forza sufficiente, perderà velocità e mancherà il segno. Voglio dire che nessuno può fermare una persona profondamente determinata ad agire.


SAITO: Nella Raccolta degli insegnamenti orali il Daishonin afferma: «E ora, quando Nichiren recita Nam myoho renge kyo sta mettendo in grado tutti gli esseri viventi di conseguire la Buddità nei diecimila anni dell’Ultimo Giorno della Legge. Non è forse giusto affermare allora che “quello in cui ho sperato a lungo ora si è realizzato”? “Ora si è realizzato” si riferisce al daimoku che ho recitato per la prima volta il ventottesimo giorno del quarto mese del quinto anno dell’era Kencho (1253) e dunque possiamo considerarlo qualcosa che ha già avuto luogo».(10) Nam myoho renge kyo, che il Daishonin recitò per la prima volta il giorno in cui dichiarò pubblicamente il suo insegnamento, è la grande Legge che permette a tutti gli esseri, anche quelli che vivranno fra più di diecimila anni, di conseguire la Buddità. Ciò significa che, nel momento in cui il Daishonin espose la sua dottrina, il grande desiderio di kosen rufu era già stato realizzato.


IKEDA: L’esposizione del suo insegnamento fu il primo ruggito del leone che avrebbe continuato a risuonare per i diecimila anni e più dell’Ultimo giorno e il suo voto implicito continuerà a illuminare l’umanità in eterno. Il Daishonin afferma che «è sicuro che alla fine kosen rufu sarà realizzato in tutto il mondo».(11) Quella prima dichiarazione pubblica accese la fiamma di kosen rufu che avrebbe rischiarato per sempre le tenebre che avvolgono l’umanità. Il Daishonin fece la sua dichiarazione a mezzogiorno e in maniera molto appropriata il suo insegnamento viene chiamato «una luce che disperde l’oscurità». È anche degno di nota che nichi di Nichiren significa «sole» o «giorno».


SAITO: A mezzogiorno del ventottesimo giorno del quarto mese del 1253 il Daishonin, in piedi sul lato meridionale della sala dell’immagine del Budda nello Shobutsu-bo, al tempio Seicho, tenne un sermone in cui refutò la scuola Nembutsu. Fra il pubblico vi era anche il prete Joen-bo e diversi altri preti minori del tempio.(12)


IKEDA: Il sermone del Daishonin cominciò con un’appassionata refutazione degli insegnamenti errati e anzitutto del Nembutsu, ampiamente praticato da laici e monaci, cui sferrò un attacco diretto. In seguito descrisse ripetutamente il suo stato d’animo in quell’occasione.


SAITO: Per esempio scrisse: «Con questo pensiero costante, decisi d’iniziare a parlare chiaramente»,(13) «…ho deciso di parlare»(14) e «deciso a sopportare qualsiasi cosa potesse accadermi, cominciai a parlare chiaro».(15)


Decise di parlare perché a quell’epoca una gran quantità di persone stava recitando il Nembutsu [cioè il nome del Budda Amida, la pratica della scuola buddista della Pura terra].


IKEDA: Che cosa disse esattamente il Daishonin quando predicò per la prima volta il suo insegnamento? Non c’è dubbio che parlò della recitazione di Nam myoho renge kyo, in quanto vi sono sufficienti prove documentarie che lo dimostrano.(16) Sempre in quell’occasione si cambiò il nome da Zesho-bo Rencho a Nichiren. Il Daishonin afferma di aver scelto il nome «Nichiren», che vuol dire «sole» e «fiore di loto», perché ottenne l’illuminazione da solo.(17) Senza l’aiuto di nessuno si risvegliò alla missione di disperdere, come il sole, l’oscurità nella vita delle persone e, come il fiore di loto che sboccia nello stagno paludoso, di far fiorire senza contaminazioni la Legge mistica nella società.


SAITO: Egli afferma: «Il Sutra del Loto è il sole e la luna, il fiore di loto. Per questo si chiama Sutra del Loto della Legge meravigliosa. Anche Nichiren è come il sole e la luna, come il fiore di loto.»(18)


IKEDA: Nel nome Nichiren è contenuto il grande voto di compassione del Daishonin «per tutte le persone dei diecimila anni e più». E dal ventottesimo giorno del quarto mese in poi egli cominciò a diffondere Nam myoho renge kyo, la strada maestra che conduce le persone dell’Ultimo giorno a manifestare la natura di Budda.


Poiché fu il Daishonin a tracciare questa strada si può dire che fondò «la scuola buddista di Nam myoho renge kyo». Ma il suo insegnamento travalica i limiti angusti di una specifica scuola, perché è aperto a tutte le persone d’ogni provenienza. Possiamo quindi affermare che egli creò una religione per tutta l’umanità.


SAITO: Il sessantacinquesimo patriarca Nichijun Shonin (1898-1959) affermò che il Buddismo del Daishonin non era una religione limitata a una singola scuola, ma abbracciava tutti gli esseri viventi.


IKEDA: Il Buddismo di Nichiren è una religione veramente «umana», una religione mondiale nel più autentico senso della parola.


Quando Nichiren proclamò il suo insegnamento diede inizio a una grande battaglia contro la radice del male celata nelle profondità della vita umana, contro la natura demoniaca intrinseca alla vita e contro l’oscurità fondamentale in ogni sua forma. Il Daishonin stesso afferma che dal momento in cui espose la sua dottrina intraprese una lotta spirituale continua contro quella funzione negativa della vita che è chiamata re demone del sesto cielo.


SAITO: Egli afferma: «Il re demone del sesto cielo ha mobilitato i suoi dieci eserciti e, nel mare delle sofferenze di nascita e morte, è in guerra con il devoto del Sutra del Loto per impedirgli di prendere possesso di questa terra impura in cui vivono santi e persone comuni, e strappargliela del tutto.


«Sono più di vent’anni ormai che mi trovo in questa situazione e ho dato inizio alla grande battaglia e, nemmeno una volta, ho pensato di ritirarmi.»(19)


IKEDA: È chiaro dunque che il Daishonin non mirava assolutamente ad attaccare i discepoli di qualche particolare scuola buddista né semplicemente a espandere il raggio d’influenza della propria. La sua era una lotta contro la natura malvagia del potere e dell’autorità che tratta con disprezzo la gente comune, contro le forze che cercano di impedire alle persone di intraprendere la strada dell’illuminazione. Quello che proclamò fu un umanesimo attivo, in grado di rendere il sentiero dell’illuminazione accessibile a tutti.


SAITO: Alla base della sua pratica vi era dunque la lotta contro le forze demoniache, non l’esclusione delle altre scuole. Nel corso di questa lotta egli condannò aspramente le scuole della Pura terra, della Vera parola, dei Precetti, Zen e altre ancora. Le sue critiche si possono riassumere nelle cosiddette quattro massime: 1) il Nembutsu (Pura terra) conduce all’inferno di incessante sofferenza; 2) lo Zen è un’invenzione dei demoni celesti; 3) la Vera parola è una dottrina perversa che distruggerà il paese e 4) la scuola dei Precetti è una traditrice della nazione.(20) A causa di queste severe critiche il Buddismo del Daishonin fu considerato assolutista ed esclusivista.


IKEDA: Le quattro massime fanno parte della lotta contro le funzioni demoniache per condurre le persone all’illuminazione, sono espressione della compassione e della saggezza del Daishonin. In esse non vi è niente di fanatico o esclusivista, ma solo una critica logica e puntuale a queste scuole. Considerare in maniera semplicistica le quattro massime come attacchi a particolari scuole buddiste nega la vera intenzione del Daishonin, che non era in alcun modo motivato né dalla convinzione fanatica di essere l’unico ad avere ragione, né da un atteggiamento settario.


SAITO: Nel sermone che il Daishonin tenne al Seichoji quando proclamò il suo insegnamento, la critica al Nembutsu ebbe un ruolo di primo piano.


IKEDA: A quell’epoca le altre scuole consideravano il Nembutsu come la «via facile da praticare».(21) Inoltre i seguaci di Honen si davano un gran daffare a propagare il Nembutsu come unica pratica valida a esclusione delle altre e dunque quest’insegnamento aveva ottenuto un largo seguito. Ma dietro a questa grande popolarità vi era la radicata tendenza al pessimismo tipica dell’Ultimo Giorno della Legge.


SAITO: Potremmo riassumere come segue le ragioni per cui il Daishonin inizialmente concentrò le sue critiche contro la scuola della Pura terra: innanzitutto, predicando la salvezza attraverso la rinascita in un’altra terra, il Nembutsu contraddiceva il Sutra del Loto, secondo il quale tutte le persone possono ottenere la Buddità in questo mondo.


In secondo luogo, l’affermazione di Honen che solo la pratica Nembutsu, conducendo alla rinascita nella Pura terra, può portare alla salvezza nell’Ultimo giorno è un insegnamento che offende palesemente il Sutra del Loto.


Terzo, nella loro espansione verso la parte orientale del Giappone i discepoli di Honen manipolarono e alterarono gli insegnamenti Nembutsu per ingraziarsi i capi del governo di Kamakura e nonostante questo continuarono a mantenere la pretesa fanatica che la loro fosse l’unica pratica valida.


Quarto, la fede Nembutsu aveva preso piede nella vita di molte persone dando origine a un profondo senso di pessimismo nella società.


IKEDA: Esistono anche altre spiegazioni del motivo per cui il Daishonin iniziò a confutare il Nembutsu.


SAITO: Probabilmente anche il fatto che diversi famosi preti Nembutsu avessero sviluppato orribili piaghe purulente che li avevano condotti alla morte in mezzo ad atroci sofferenze ebbe un certo peso nella sua decisione.(22)


IKEDA: Un’altra ragione potrebbe essere che il Nembutsu veniva praticato da diverso tempo al Seichoji, il luogo dov’egli predicò per la prima volta il suo insegnamento, e che il signore del luogo Tojo Kagenobu era un fervente credente Nembutsu.


SAITO: Sembra che Kagenobu fosse così devoto da imporre la pratica Nembutsu ai preti.(23)


IKEDA: Sembra dunque che fosse la scuola Nembutsu, i cui aderenti erano in combutta col potere, a essere fanatica ed esclusivista. Il Daishonin deve aver colto da numerosi indizi l’aspetto profondamente demoniaco che albergava nella dottrina Nembutsu di allora, che avvelenava la mente delle persone.


Qualsiasi religione sostiene l’assoluta correttezza dei propri insegnamenti e proprio per questo è facile che manifesti aspetti malvagi in grado di fuorviare le persone. Inoltre quest’influsso negativo varia a seconda della maniera in cui tale correttezza viene affermata. In risposta ai mutamenti delle particolari condizioni dei tempi, il Daishonin refutò una per una la natura sempre più demoniaca delle altre scuole buddiste.


SAITO: All’atto dell’istituzione del suo insegnamento egli refutò quasi contemporaneamente la scuola Nembutsu e quella Zen. Di ritorno dall’esilio di Izu si concentrò sulla scuola della Vera parola (esoterismo orientale) e sulla scuola dei Precetti. Infine, quando si trasferì sul monte Minobu, refutò gli insegnamenti esoterici sostenuti dalla scuola Tendai.(24)


IKEDA: Le sue confutazioni, che esamineremo dettagliatamente in seguito, erano paragonabili alla diagnosi di un medico, basata sui sintomi delle patologie fondamentali che si riscontrano nella vita. Egli iniziò col curare i sintomi più superficiali per poi affrontare la causa profonda della malattia.


SAITO: Naturalmente la buona medicina che prescrisse per curare questa malattia era Nam myoho renge kyo.


IKEDA: Esatto. Nam myoho renge kyo è la suprema e meravigliosa medicina che ci permette di manifestare il mondo di Buddità. Le azioni del Daishonin erano motivate soprattutto dal compassionevole desiderio di alleviare le sofferenze delle persone; perciò egli individuò con metodo e severità la natura demoniaca delle principali scuole dell’epoca, per portare a compimento la sua missione di condurre tutte le persone dell’Ultimo giorno all’illuminazione.


SAITO: Si potrebbe dire che le quattro massime siano la decrizione dei disturbi che affliggevano le scuole principali del tempo, e che ne rivelavano la vera condizione.


IKEDA: Con molto acume, ogni sua massima concentra in una breve frase l’essenza della patologia, le caratteristiche della malattia e la prognosi.


SAITO: Se le applicassimo così come sono, adesso che le circostanze sono completamente diverse, saremmo completamente fuori strada.


IKEDA: Proprio così. Mentre la benefica medicina di Nam myoho renge kyo rimane immutabile, le altre cose cambiano coi tempi. Per esempio vi sono casi in cui il nome arcaico di una malattia non è adeguato a esprimerne la caratteristica essenziale.


SAITO: Esaminiamo la formulazione delle quattro massime. La prima è «il Nembutsu conduce all’inferno di incessante sofferenza». Come dicevamo prima, la scuola Nembutsu, con la sua asserzione esclusivista che solo praticando il suo insegnamento si poteva rinascere nella Pura terra, aveva acquisito popolarità. Affermando che il Nembutsu conduce all’«inferno di incessante sofferenza» e non alla «rinascita nella Pura terra» egli ne refutò esplicitamente gli insegnamenti che contraddicevano in maniera offensiva il Sutra del Loto.


IKEDA: Egli si basò sull’affermazione del Sutra del Loto che coloro che lo offendono cadranno nell’inferno di incessante sofferenza.(25) La critica del Daishonin si basa sempre sui sutra e sulla sua acuta percezione della vera natura di queste dottrine.


SAITO: «Lo Zen è un’invenzione dei demoni celesti» era un’osservazione sul comportamento dei preti Zen che si atteggiavano a saggi illuminati ed erano riveriti dalla classe dei guerrieri. Il governo militare di Kamakura si serviva moltissimo di preti Zen come per esempio Doryu del tempio Kencho.(26)


IKEDA: Doryu godeva della protezione del quinto reggente di Kamakura, Hojo Tokiyori, che il Daishonin riteneva uno dei principali mandanti delle persecuzioni nei suoi confronti.


SAITO: Il Daishonin chiama apertamente i preti Zen «demoni celesti» per la loro spudorata arroganza nel sostenere «una trasmissione separata al di fuori dei sutra»(27) e perché ostentavano di aver ottenuto l’illuminazione quando chiaramente non era così.


Nel chiamare la scuola della Vera parola «una dottrina perversa che distruggerà la nazione» il Daishonin intendeva attaccarne il punto di forza, cioè le preghiere per la protezione della nazione. Più cresceva la paura di un’imminente invasione mongola, più la corte imperiale e il governo militare richiedevano quel tipo di preghiere. Per questo il Daishonin accusa la scuola della Vera parola di rovinare la nazione invece di proteggerla, biasimandone i rituali occulti privi di significato.


IKEDA: La sua critica si basava sul fatto che le preghiere della Vera parola, non avendo alla base il principio fondamentale di ichinen sanzen, erano soltanto vuote formalità.


Senza questo principio mancava la visione ampia e la profondità filosofica necessaria per comprendere e trasformare radicalmente la vita umana. Tuttavia, i preti della Vera parola avevano sviluppato una serie di elaborate pratiche rituali e mistiche che davano l’impressione di chissà quale profondo insegnamento. Il caos determinato dal Tumulto di Jokyu(28) è una chiara dimostrazione del fallimento della scuola della Vera parola.


SAITO: Il Daishonin criticava la scuola dei Precetti in quanto «traditrice della nazione» perché i suoi preti, come per esempio Ryokan del tempio Gokuraku, facevano mostra di abbracciare i precetti ed erano riveriti come Budda viventi e tesori della nazione. Per metterne alla luce gli inganni egli invece di «tesori» li chiama «traditori». Le scuole attaccate dalle quattro massime erano molto influenti sia fra i potenti dell’epoca sia fra la gente comune. La critica esplicita ai loro aspetti più popolari le colpisce direttamente al cuore, refutandone l’essenza.


All’epoca simili critiche devono aver esercitato un peso notevole e la notizia della loro esistenza si sarà ampiamente diffusa. Ma se ignorassimo le circostanze particolari di quei tempi e cercassimo di applicare adesso le quattro massime così come sono, presteremmo il fianco all’accusa di fanatismo.


IKEDA: Sono d’accordo. Le quattro massime esprimono la saggezza del Daishonin che riuscì a leggere profondamente nelle scuole dell’epoca individuandone l’atteggiamento fanatico e l’ipocrisia con cui celavano la propria vera natura dietro l’autorità religiosa. Alla base delle quattro massime c’è la compassione del Daishonin che voleva proteggere le persone comuni.


In qualsiasi epoca, abbracciare le quattro massime significa avere la saggezza di refutare le filosofie e le religioni che ostacolano la felicità delle persone.


SAITO: Penso che ai giorni nostri questo significhi rivelare la vera natura della scuola Nikken e refutarla.


IKEDA: Limitarsi a ripetere meccanicamente le quattro massime perché le ha espresse Nichiren Daishonin, ignorando ciò che la gente pensa o sente e i tempi che cambiano, significa non aver compreso lo spirito del Daishonin. Le quattro massime non sono dogmi. Sono proprio i dogmi che generano gli aspetti demoniaci di una religione. Sono le persone e il cuore che contano.


SAITO: In Human Values in a Changing World (I valori umani in un mondo in trasformazione) Brian Wilson dell’Università di Oxford afferma che «c’è differenza fra una tolleranza attiva e consapevole e l’atteggiamento di indifferenza che prevale nella tradizione politeistica o sincretistica».(29)


In sintesi intende dire che in un clima religioso come quello giapponese è facile scambiare per tolleranza quella che in realtà è indifferenza. Allo stesso modo è facile etichettare come esclusivista e intollerante quella che è solo una salda convinzione religiosa.


IKEDA: Le quattro massime non sono un’espressione di intolleranza, perché alla base vi è una critica religiosa ragionata, illuminata dalla saggezza della Legge mistica. A un certo livello queste quattro scuole sono l’esempio di quattro archetipi religiosi non equilibrati. Perciò le critiche che il Daishonin formula nei loro confronti ci danno un’idea di quella che dovrebbe essere una religione totalmente sviluppata. Essa consiste in una dottrina pienamente equilibrata che incorpori armoniosamente le caratteristiche fondamentali della religione senza distorsioni o pregiudizi. Insomma, una religione per gli esseri umani.


Le dottrine delle quattro scuole potrebbero essere così riassunte: 1) salvezza attraverso il potere esterno di un essere assoluto (Nembutsu); 2) ottenimento dell’illuminazione soltanto attraverso la percezione diretta della propria mente; accontentarsi della propria illuminazione individuale (Zen); 3) procurarsi benefici in questa vita con mezzi occulti (Vera parola); 4) farsi dominare da precetti o regole esterne (Precetti).


Un insegnamento perfettamente equilibrato non giunge a nessuno di questi estremi, ma espone la fusione del potere interno con quello esterno come mezzo per trasformare sia la vita dell’individuo sia la realtà che lo circonda. Combinare potere interno ed esterno significa scoprire dentro il sé un potere che è più grande del sé. È questo che s’intende nell’insegnamento del Daishonin con Buddità «intrinseca» e «manifesta» e questo concetto ne costituisce l’essenza.


SAITO: L’«oggetto di culto per osservare la mente» che ci permette di rivelare il mondo di Buddità nel nostro cuore è la chiave per una religione completa.


IKEDA: Nel Buddismo del Daishonin questi quattro archetipi religiosi assumono un significato positivo nella misura in cui possono contribuire alla trasformazione individuale, come manifestazioni delle seguenti qualità: 1) la capacità di abbracciare i malati e i deboli con lo stato vitale di Buddità e fornire una pace assoluta della mente; 2) la capacità di credere e percepire concretamente che il potere di cambiare esiste dentro di noi; 3) la capacità di affrontare e trasformare con coraggio le circostanze in cui viviamo; 4) la capacità di controllare le illusioni e i desideri ed eliminare il male attraverso la nostra saggezza interiore.


Il significato moderno delle quattro massime non si limita alla refutazione delle scuole buddiste giapponesi bensì consiste in un pieno sviluppo del potere positivo della vita umana. È la mistica Legge di causa ed effetto inerente alla vita umana e abbracciarla significa creare un illimitato valore. Esponendo pubblicamente questo insegnamento perfetto il Daishonin ha sollevato il sipario su una religione per tutta l’umanità, rivelando il sentiero fondamentale ed eterno che conduce tutti all’illuminazione.





1 —  «La luna si muove da ovest verso est, un segno di come il Buddismo dell’India si diffuse verso oriente. Il sole sorge a est; un segno propizio di come il Buddismo dal Giappone è destinato a ritornare nel Paese della luna» (RSND, vol. II, pag. 882). «È indubbio che alla fine si realizzerà l’ampia propagazione [della Legge] in tutto il mondo» (Nichiren Daishonin Gosho Zenshu, Tokyo, Soka Gakkai, 1952, pag. 816. Di seguito citato come GZ).


2 —  Toda Josei Zenshu, Seikyo Shimbunsha, Tokyo 1983, vol. III, pag. 472. Di seguito citato come Toda Josei Zenshu.


3 —  Le sei azioni difficili sono: propagare ampiamente il Sutra del Loto, copiarlo, recitarlo, insegnarlo anche a una sola persona, udirlo e fare domande sul suo significato e mantenere la fede in esso. La nove azioni facili includono imprese come camminare in mezzo alla fiamme recando una balla di fieno sulla schiena senza bruciarsi, calciare con il proprio alluce una galassia all’altro angolo dell’universo o afferrare il monte Sumeru e lanciarlo nell’universo attraverso innumerevoli terre del Budda. Sembrano azioni impossibili e tuttavia sono facili se paragonate all’estrema difficoltà di abbracciare e propagare il Sutra del Loto nella malvagia epoca che, secondo la predizione di Shakyamuni, sarebbe seguita alla sua morte.


4 —  RSND, vol. I, pagg. 212-213


5 —  L’insegnamento buddista, la pratica di tale insegnamento e la prova concreta che ne consegue. Secondo il ventiseiesimo patriarca Nichikan Shonin, L’apertura degli occhi spiega l’insegnamento, L’oggetto di culto per l’osservazione della mente spiega la pratica e L’entità della Legge mistica spiega la prova.


6 —  Cinque comparazioni che Nichiren Daishonin effettuò per dimostrare la superiorità di Nam myoho renge kyo rispetto agli altri insegnamenti: 1) Buddismo e insegnamenti non buddisti 2) Mahayana e Hinayana 3) Mahayana definitivo e Mahayana provvisorio 4) insegnamento originale e insegnamento transitorio del Sutra del Loto 5) Buddismo della semina (la Legge di Nam myoho renge kyo) e Buddismo del raccolto (l’insegnamento essenziale rivelato nella seconda metà del Sutra del Loto.)


7 —  «La dottrina dei tremila regni in un singolo istante di vita si trova in un unico posto, nascosta nella profondità del capitolo Durata della vita dell’insegnamento originale del Sutra del Loto. I bodhisattva Nagarjuna e Vasubandhu ne erano consapevoli, ma non la esposero apertamente. Solo T’ien-t’ai Chihche l’abbracciò». (RSND, vol. I, pag. 197)


8 —  Ibid., pag. 212


9 —  RSND, vol. I, pagg. 212-213


10 —  ROTT, pag. 41


11 —  GZ, pag. 816


12 —  In Lettera ai preti del Seichoji il Daishonin scrive: «Il ventottesimo giorno del quarto mese del quinto anno di Kencho (1253) per la prima volta feci rilevare gli errori delle varie scuole a un prete chiamato Joen-bo e a un piccolo gruppo di persone, radunate sul lato sud della sala dell’immagine nella residenza di Dozen-bo, al tempio Seicho nel villaggio di Tojo, provincia di Awa. Da allora, per più di vent’anni, l’ho ripetuto incessantemente». (RSND, vol. I, pag. 580)


13 —  RSND, vol. I, pag. 650


14 —  Ibid., pag. 539


15 —  Ibid., pag. 734


16 —  Nel Rimproverare Hachiman il Daishonin afferma: «Negli ultimi ventotto anni, dal quinto anno dell’era Kencho [1253], segno ciclico mizunoto-ushi, ventottesimo giorno del quarto mese, fino a ora, il dodicesimo mese del terzo anno dell’era Koan [1280], segno ciclico kanoe-tatsu, io, Nichiren, non ho fatto altro che adoperarmi per mettere i cinque o sette caratteri di Myoho renge kyo in bocca a tutti gli esseri viventi del paese del Giappone. Così facendo ho dimostrato la compassione di una madre che si adopera per mettere il latte in bocca al suo bambino». (RSND, vol. II, pag. 876) Nella Tartaruga e il legno di sandalo si legge: «Soltanto io, Nichiren, per primo ho recitato Nam myoho renge kyo in Giappone. Nei vent’anni e più dall’estate del quinto anno dell’era Kencho (1253), solo io ho recitato Nam myoho renge kyo giorno e notte, mattina e sera. Quelli che recitavano il Nembutsu sono dieci milioni». (RSND, vol. I, pag. 852)


17 —  In Lettera a Jakunichi-bo il Daishonin dice: «L’aver dato a me stesso il nome di Nichiren (Sole Loto) deriva dal fatto di aver compreso da solo il veicolo del Budda». (RSND, vol. I, pag. 882)


18 —  Ibid., vol. I, pagg. 97-98


19 —  RSND, vol. II, pag. 438


20 —  Ibid., vol. I, pagg. 901-902


21 —  Uno dei due tipi di pratica buddista insegnati dalla scuola della Pura Terra per le persone di minori capacità; consisteva nell’invocare i nomi dei Budda, facendo appello al loro potere per ottenere la salvezza. L’altro tipo era «la via difficile da praticare».


22 —  Nel Gosho I praticanti Nembutsu sono destinati all’inferno di incessante sofferenza il Daishonin afferma: «Inoltre non comprendo perché gli eccelsi capi Nembutsu e i loro eminenti sostenitori laici [...] all’approssimarsi della morte dovrebbero essere colpiti da gravi malattie quali eruzioni di piaghe maligne o perché sul loro letto di morte dovrebbero cadere in una condizione mentale di follia e disordine». (RSND, vol. II, pag. 272)


23 —  In Lettera ai preti del Seichoji il Daishonin scrive: «Il perfido Tojo Saemon Kagenobu una volta cacciò cervi e altri animali del Seichoji e cercò di obbligare i preti residenti negli alloggi del tempio a diventare seguaci del Nembutsu». (RSND, vol. I, pag. 581)


24 —  La scuola della Vera parola, fondata da Kobo, era nota come esoterismo orientale, mentre la scuola Tendai del monte Hiei era chiamata esoterismo Tendai.


25 —  Nel terzo capitolo del Sutra del Loto, Parabola e similitudine, viene descritta la retribuzione di chi offende il sutra o la persona che lo abbraccia: «Allorché la sua vita giungerà al termine egli cadrà nell’inferno Avichi». (SDL, pag. 126)


26 —  Doryu (1213-78): prete della scuola Zen Rinzai, noto anche come Rankei. Di origine cinese, giunse in Giappone nel 1246 e, quando Hojo Tokiyori costruì il tempio Kencho a Kamakura, nel 1253, fu invitato a dirigerlo. Era uno degli oppositori di Nichiren Daishonin e complottò contro di lui insieme a Ryokan del tempio Gokuraku e ad altri, fra cui Hei no Saemon, un ufficiale che aveva servito due successivi reggenti Hojo, Tokimune e Sadatoki.


27 — Insegnamento Zen secondo il quale l’illuminazione e il vero insegnamento del Budda erano stati trasmessi non nei sutra ma da mente a mente, senza parole, tramandati da un patriarca Zen all’altro.


28 —  Conflitto fra la corte imperiale e lo shogunato di Kamakura verificatosi nel 1221. L’esercito imperiale fu sconfitto, lo shogunato depose l’imperatore, sostituendolo con un altro, ed esiliò l’ex imperatore in un’isola remota.


29 —  Bryan Wilson e Daisaku Ikeda, Human Values in a Changing World: A Dialogue on the Social Role of Religion, Secaucus, NJ, USA, 1984, Lyle Stuart Inc., pag. 315










IV — per la pace nel paese



SAITO: Il 28 aprile ricorre il cinquantesimo anniversario della pubblicazione del Nichiren Daishonin Gosho Zenshu, la raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin. Si potrebbero formulare molte osservazioni a proposito, ma la cosa che più mi colpisce è che nella Soka Gakkai le persone comuni di tutto il mondo hanno diretto accesso alle parole di Nichiren Daishonin. Ai membri dell’organizzazione sembra una cosa normale, ma probabilmente non è mai esistita una rivoluzione religiosa come quella che stiamo portando avanti.


IKEDA: Il Dashonin afferma che «La voce svolge l’opera del Budda»(1) e che «È attraverso l’uso di parole, dette e scritte, che il Budda salva gli esseri viventi».(2) Se il Budda avesse tenuto per sé la propria illuminazione, la Legge buddista avrebbe continuato a rimanere distante dalla vita delle persone e probabilmente non avrebbe avuto alcun significato concreto. È la predicazione della Legge da parte del Budda che ne ha fatto risplendere la luce, in grado di liberare le persone dall’oscurità della sofferenza. Per questo il Daishonin afferma: «La Legge non si diffonde da sola. Poiché sono le persone a propagarla, sia le persone che la Legge sono degne di rispetto».(3) Diffondere l’insegnamento del Budda è una nobile impresa che illumina sia la persona sia la Legge. Il Budda decise di parlare apertamente senza pensare a se stesso perché voleva liberare la gente dalla sofferenza e i discepoli, a loro volta, compilarono i suoi insegnamenti sotto forma di sutra perché erano fermamente decisi a diffondere la Legge. Le parole dei sutra sono le parole del Budda, frutto della sua generosa dedizione alla felicità di ogni persona.


MORINAKA: I sutra sono la manifestazione concreta della lotta comune di maestro e discepolo.


IKEDA: Molti sutra iniziano con le parole: «Così ho udito». È il modo in cui i discepoli del Budda esprimevano la profondità dei propri sentimenti. È come se dicessero: «Queste sono le parole del mio maestro, che mi hanno salvato la vita». I sutra sono la testimonianza scritta ai posteri del desiderio di maestro e discepolo di comunicare la Legge buddista a ogni persona, al di là del tempo e dello spazio.


SAITO: È come se con quella piccola frase i discepoli stessero esprimendo il loro più completo accordo con gli insegnamenti del maestro.


MORINAKA: Tenere in scarsa considerazione la parola scritta e ritenere che l’illuminazione del Budda venga comunicata in qualche altra maniera significa dare scarso valore alla «persona e alla Legge». Secondo il Daishonin, «se si rifiuta l’uso di parole e lettere come si può realizzare l’opera del Budda?»(4) Per questo il tentativo della scuola Nikken di ammantare di misticismo il concetto di eredità della Legge rende coloro che la seguono «seguaci del demone celeste, discepoli di una via non buddista».(5)


IKEDA: Senza l’immenso desiderio del secondo presidente della Soka Gakkai Josei Toda di rendere felici tutte le persone, la pubblicazione della raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin non sarebbe mai stata realizzata. Fu resa possibile solo dalla sua solenne promessa di lasciare ai posteri una raccolta completa e accurata delle lettere e dei trattati che il Daishonin aveva scritto in mezzo a ogni tipo di difficoltà per condurre le persone all’illuminazione. Nella prefazione alla stesura definitiva Toda scrisse: «È mio imperituro desiderio e preghiera che questa preziosa scrittura venga diffusa fra la gente di tutta l’Asia e del mondo intero». Toda aveva deciso di realizzare kosen rufu, perciò riuscì a completare il Gosho Zenshu rendendo gli insegnamenti del Daishonin accessibili a tutti. E ora sono cinquant’anni che vengono letti e studiati in ogni parte del mondo.


La raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin naturalmente è stata anche la base per la traduzione delle opere del Daishonin in altre lingue. È un testo che andrebbe diffuso in tutto il mondo, che dà alle persone un infinito coraggio, una scrittura buddista che insegna concretamente come trasformare il destino dell’umanità; perciò l’opera di compilazione realizzata da Toda sarà acclamata per generazioni come uno dei più importanti eventi editoriali del XX secolo.


SAITO: La raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin è stata tradotta per intero o parzialmente in molte delle più importanti lingue mondiali, fra cui l’inglese, il cinese, il coreano e lo spagnolo. La luce del sole splende su tutte le persone. Non può essere comprata o monopolizzata da un singolo individuo.


MORINAKA: Sfortunatamente Nikken e i suoi seguaci non l’hanno compreso. Mentre le persone sono immerse ovunque nel sole splendente degli scritti del Daishonin, Nikken rimane rintanato nella sua oscura e primitiva caverna a blaterare di essere l’unico a possedere il «sole» segreto e che per questo le persone devono riverirlo.


IKEDA: Il «segreto» del Tathagata(6) esposto nel capitolo Durata della vita del Sutra del Loto viene così chiamato perché non era mai stato esposto negli insegnamenti precedenti al Sutra del Loto e fino a quel momento la sua esistenza era nota solo al Budda. Non è qualcosa da tenere nascosto o da usare per darsi arie d’importanza. Il capitolo Durata della vita rivela il «segreto» del Tathagata a tutte le persone. Anche le Tre grandi Leggi segrete insegnate da Nichiren Dasihonin si possono considerare il grande insegnamento che egli rivelò per permettere alle persone di praticare direttamente la «Legge del tempo senza inizio» nascosta nelle profondità del capitolo Durata della vita.


SAITO: Adesso le persone comuni hanno immediato accesso alle parole del Daishonin e possono usarle come nutrimento per elevare la propria vita. Vivere basandosi sul Gosho è la via corretta per elevare la propria condizione vitale e di conseguenza realizzare il movimento di «riforma educativa» che recherà beneficio a tutta l’umanità.


IKEDA: Negli scritti del Daishonin è contenuta la suprema filosofia universale che le persone cercano ovunque. Vi si trovano consigli che ci proiettano verso il futuro e tanti messaggi di speranza in grado di rivitalizzare chi ne è privo. Contengono una saggezza che arricchisce la vita di ognuno, incoraggiamenti che spronano ad agire e una compassione che conduce tutte le persone alla felicità. Esprimono il coraggio di combattere le forze negative e la spada affilata della ragione in grado di sconfiggere la natura demoniaca intrinseca alla vita. Hanno la passione che alimenta il progresso, la sincerità di apprezzare la premura degli altri, la forte convinzione che spezza l’illusione e insegnano come guidare le persone verso la loro vittoria.


Gli scritti del Daishonin sono insegnamenti sulla natura umana e sulla vita. Sono uno specchio che riflette la realtà della vita quotidiana delle persone, ricco di acute riflessioni sulla società e sulla natura; in più spiegano come praticare il Buddismo per trovare la felicità e costruire la pace. Sono la base eterna della Soka Gakkai. In occasione del cinquantesimo anniversario torniamo a questo punto di partenza, raddoppiando gli sforzi di leggere e discutere insieme le parole del Daishonin.


SAITO: I primi tre presidenti della Soka Gakkai hanno lasciato un grande esempio di cosa significhi vivere sulla base del Gosho. Secondo me anche la grande crescita della Soka Gakkai è dovuta al fatto che i tre presidenti ci hanno trasmesso l’essenza degli scritti del Daishonin.


IKEDA: Una volta ebbi occasione di scorrere la copia degli scritti del Daishonin che usava il presidente Makiguchi (una versione pubblicata da Ryogonkaku). Molti passi importanti erano sottolineati e i margini erano pieni di annotazioni. Nell’Apertura degli occhi, uno dei passi sottolineati era: «Ma se io dico che tu [Nichiren] sei il devoto del Sutra del Loto, c’è una grossa contraddizione».(7) E nel margine superiore, cerchiato per evidenziarlo, c’era scritto: «Cosa fa di una persona un devoto?»


Aveva segnato anche il passo: «Coloro che li perseguitano [i devoti del Sutra del Loto] subiranno una retribuzione immediata»(8) e scarabocchiato a fianco «La comparsa o l’assenza di retribuzione». Aveva sottolineato due volte la frase «Qui io faccio un grande voto»(9) e a margine aveva scritto con grandi caratteri in grassetto «un grande voto». Mi colpì che avesse scritto ugualmente in altri punti parole o frasi come «tutte le difficoltà», «propagazione», «kosen rufu» e «la gioia di incontrare vari ostacoli».


MORINAKA: Mi sembra di capire che il presidente Makiguchi usava gli scritti del Daishonin come guida fondamentale della sua pratica personale.


IKEDA: Il Buddismo di Nichiren è la «religione di kosen rufu». Senza la decisione di diffondere la Legge mistica e gli sforzi pratici per metterla in atto, gli insegnamenti del Daishonin rimangono parole vuote. Il suo insegnamento è indubbiamente esistito in forma scritta per settecento anni, ma non è mai stato ampiamente diffuso ed è stato il nostro predecessore Tsunesaburo Makiguchi che ha fatto rivivere gli scritti del Daishonin secondo le vere intenzioni di quest’ultimo.


L’apparizione della Soka Gakkai è la testimonianza della validità del Buddismo del Daishonin. Solo in essa si può praticare correttamente il Buddismo di Nichiren ed essere in contatto con lo spirito del fondatore. Vorrei ribadire questa nobile verità.


SAITO: È una verità che va trasmessa ai posteri per l’eternità. Solo dove esistono persone che praticano il sutra con la propria vita si può convalidare il contenuto dei sutra. Senza persone che si battono per kosen rufu i sutra sono solo bugie. Il Daishonin ribadisce spesso questo punto nei suoi scritti. A un certo punto afferma: «Se Nichiren non fosse apparso, le parole del Budda sarebbero state false»,(10) e altrove scrive: «Ma poi mi ricordo la strofa di venti versi nel capitolo Esortazione alla devozione del quinto volume del Sutra del Loto. Se io Nichiren, non fossi nato in questa terra del Giappone, allora le parole dell’Onorato dal Mondo che predicevano tali persecuzioni sarebbero state menzognere, e quegli ottocentomila milioni di nayuta di bodhisattva sarebbero stati colpevoli dello stesso crimine di Devadatta, di ingannare e sviare gli altri».(11) E ancora: «Se non fosse stato per l’avvento di Nichiren nell’Ultimo Giorno della Legge, il Budda sarebbe stato un gran bugiardo e le testimonianze di Molti Tesori e dei Budda delle dieci direzioni sarebbero state false. Nei duemiladuecentotrent’anni e più dalla morte del Budda, Nichiren è stata la sola persona in tutto Jambudvipa che ha convalidato le sue parole».(12)


MORINAKA: Purtroppo sembra che i giapponesi, probabilmente per via della ristrettezza mentale che spesso li caratterizza, disprezzino le sue affermazioni. In Giappone chi esprime chiaramente le proprie opinioni tende a essere considerato troppo audace e viene trattato con disdegno.


IKEDA: Senza dubbio questa è una delle ragioni per cui il Daishonin è stato spesso frainteso dai giapponesi.


MORINAKA: In pratica viene considerato un vero intellettuale solo chi fa uso di complicati giri di parole ed evita accuratamente di esprimere con forza le proprie idee.


IKEDA: A proposito di chi critica il Daishonin su questa base emotiva e superficiale, il pensatore giapponese moderno Kanzo Uchimura(13) ha affermato: «Il cristiano moderno che disprezza Nichiren vada a vedere se il suo Libro sacro non è coperto di polvere, se quotidianamente ne recita le parole, se lo spirito che l’informa viene ardentemente difeso, se egli è in grado di sopportare spada ed esilio per quindici anni e mettere a rischio per esso la sua vita e la sua anima».(14) Sono espressioni tipiche di Uchimura, uomo di tenaci e autentiche convinzioni religiose, che domanda sarcasticamente se coloro che rimangono in disparte mentre la polvere si accumula sulle loro Bibbie hanno il diritto di criticare un uomo che ha volontariamente e costantemente affrontato le persecuzioni in esatto accordo con le scritture buddiste.


SAITO: Insomma, prima di criticare un’altra persona bisogna guardare se stessi. Sono pochissimi i giapponesi che hanno il coraggio di mettersi in discussione.


IKEDA: Lo stesso tipo di critiche dilagava anche all’epoca del Daishonin. C’era per esempio chi lo tacciava di essere un «prete estremamente arrogante» perché affermava che se non fosse stato per lui, Shakyamuni sarebbe stato un bugiardo. Ma il Daishonin confutò tali critiche in maniera esauriente.


MORINAKA: Sì, ne abbiamo diversi esempi nei suoi scritti. In uno di essi si legge: «Domanda: Sei un prete estremamente arrogante, persino più arrogante di Mahadeva o di Sunakshatra. Non è forse così?


«Risposta: Insultare Nichiren è una colpa ancora più grave di quelle di Devadatta o Vimalamitra. Le mie parole possono suonare arroganti, ma il mio unico scopo è realizzare le profezie del Budda e rivelare la verità dei suoi insegnamenti. In tutto il Giappone chi, oltre a Nichiren, può essere chiamato il devoto del Sutra del Loto? Denunciando Nichiren renderesti false le profezie del Budda. Non sei forse un uomo estremamente malvagio?»(15)


IKEDA: Questa grande convinzione è l’essenza del Buddismo di Nichiren. È come se stesse dicendo: «Poiché esiste il Sutra del Loto, io esisto. E poiché io esisto, esiste il Sutra del Loto».


Allo stesso modo, la Soka Gakkai ha un legame diretto con il Daishonin. I suoi scritti attestano la validità della Soka Gakkai e la Soka Gakkai è la dimostrazione della verità dei suoi scritti.


SAITO: Di tutte le lettere e i trattati del Daishonin penso che il più conosciuto sia Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese (Rissho Ankoku Ron in giapponese).


Viene citato nei testi scolastici giapponesi e, in un sondaggio del quotidiano Yomiuri Shimbun (9 ottobre 2000), relativo a quale fosse il libro giapponese più importante da trasmettere al XXI secolo, è risultato al secondo posto. Tuttavia penso che non esista un principio più frainteso dai giapponesi di quello che viene esposto in quest’opera.


MORINAKA: Se da un lato Uchimura ammirava la capacità del Daishonin di affrontare le persecuzioni in nome delle proprie convinzioni, dall’altra criticava i metodi di rimostranza utilizzati nell’Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese: «L’intero trattato è un grido di battaglia, una dichiarazione di guerra delle più intransigenti, una guerra che, se portata alle estreme conseguenze, avrebbe potuto avere un unico esito: la distruzione della sua scuola o di tutte le altre. Il suo era un entusiasmo indistinguibile dalla follia». E conclude: «Un Nichiren meno bellicoso sarebbe il nostro ideale di uomo religioso».(16)


IKEDA: Come ho già detto lo scopo della battaglia del Daishonin è proteggere la Legge, allo scopo di trasformare l’Ultimo giorno funestato dai conflitti, permettere a ogni persona di manifestare la propria natura di Budda e costruire un’epoca di felicità e di pace per tutta l’umanità. È superfluo dire che il suo stato vitale era vasto e illimitato e che fu la sua profonda compassione per gli altri a spingerlo a combattere la natura demoniaca intrinseca della vita. Egli travalicò i limiti dei suoi tempi perché il suo intento era una trasformazione radicale dell’epoca stessa. In passato sono stati pochissimi gli intellettuali che hanno colto e analizzato in maniera adeguata il pacifismo del Daishonin.


SAITO: La nostra interpretazione di Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese avrà un valore determinante per discutere l’umanesimo buddista che è uno degli argomenti principali di questo dialogo.


MORINAKA: Quando sarà definitivamente accettata l’interpretazione del concetto di «adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese» sostenuta dalla Soka Gakkai, l’organizzazione che da sempre si dedica a kosen rufu, l’opinione distorta dei molti che ritengono Nichiren un nazionalista cambierà e il Buddismo del Daishonin come religione mondiale si diffonderà ancor di più.


IKEDA: Cosa significa «adottare l’insegnamento corretto» e «pace nel paese»? Cosa significa «insegnamento corretto»? Cosa s’intende per «adottare»? E a cosa si riferisce la parola «paese»?


Per più di settecento anni questo trattato è stato letto da molti che, pur avendone colto apparentemente il significato, in realtà avevano completamente frainteso queste domande fondamentali. Se si comprende il vero significato di «adottare l’insegnamento corretto per la pace del paese» si è in grado di apprezzare il movimento promosso dalla Soka Gakkai e dalla SGI.


Un’accurata interpretazione del significato del titolo di quest’opera, inoltre, permette di comprendere che il Buddismo del Daishonin è una religione umanistica in grado di guidare la società nel presente e nel futuro. Affrontiamo dunque queste domande con lo scopo di riaffermare il significato di vivere «basandosi sugli scritti del Daishonin».


SAITO: Spesso mi chiedono di spiegare cosa significa che la vita del Daishonin e la propagazione dei suoi insegnamenti cominciano e finiscono con questo trattato.


IKEDA: Una prima spiegazione è che la vita del Daishonin ruota in larga misura intorno a quest’opera.


L’obiettivo fondamentale della sua propagazione era concretizzare il principio di «adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese».


MORINAKA: Vorrei provare a riassumere la vita del Daishonin da questo punto di vista. Il ventottesimo giorno del quarto mese del 1253 fonda la sua dottrina, iniziando così la battaglia per trasformare la società e condurre tutte le persone all’illuminazione. Sette anni dopo, il sedicesimo giorno del settimo mese del 1260, sottopone al governo l’Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese.


IKEDA: È con quella rimostranza all’autorità governativa che inizia concretamente la sua lotta senza quartiere per la trasformazione della società e del suo tempo.


SAITO: Per questo si dice che la sua vita di propagazione ebbe inizio con questo trattato.


MORINAKA: Dopo l’invio di Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese le persecuzioni s’intensificarono e il mese successivo, il ventisettesimo giorno dell’ottavo mese del 1260, un gruppo di seguaci della scuola della Pura terra attaccò la dimora del Daishonin a Matsubagayatsu, presso Kamakura, e attentò alla sua vita. Un simile episodio non sarebbe stato possibile senza l’appoggio di potenti uomini politici. Il dodicesimo giorno del quinto mese dell’anno seguente il Daishonin fu esiliato a Izu. Si ritiene che il mandante di questa persecuzione fosse Hojo Shigetoki, padre del sesto reggente Hojo Nagatoki(17) e fervente credente della scuola Pura terra, in collera per il contenuto di Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese.


OEBPS/images/logo.jpg
esperia





OEBPS/images/cover.jpg
IL MONDO
DEL GOSHO

:

ISAKU IKEDA

iIONI

GLI SCRITTI D
CHIREN
ISHONIN






